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zo IGNORE Eccellentis. 
se molte fono State le cagioni, 
ES che m'hanno indotto a_s 
BN erizeree dedicarle quefte 
ARES CIR mie confiderazioni, fopra 
(GC No IZ il difcorfo di G.G. Intor 
FORD. ELSE ifcor[e ntorno 
A SRO alle cofe che Stanno in fa 
cia o che inquella fî muonono.. Delle quali è 
tà la principale il cognofcere che allei per ra- 
ionereditaria fi dewe la difefa delle buone ar- 
Cella filofofia. Imapercioche ella ; per la rino- 
luz, di ita mer e ge, sl mancamento della gre- 


fplera 
i L ea gloria di tanta RIE n i quello 
—— antîp fplendore reftituita. Cofe che per effere no 
| afcuno con troppa ingiuria della generofîtà 
p SFirpe verrebbano particularix ate nel- 
o perni aXioni di Cofînio il ia e- 
A | 
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tì 
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Chio, che con fimiliimezze s ‘aqui ftò il copnome 
di padre della Patria , Del mag: Lorenzo , di 
Leone il decimo Del gran Cofîrao Primo gran 
Duca della Tofcana e nella noftra Etade del 
fuo Serens. Padre. Onde fi può dire che quello 


| fia'come arredoe pregio dounto al generofifSinzo 


Suo legnaggio. E Adunque lei per obligo di fua no 
biltà tenuta preferuar le fcientie ; le quali quaff 
fulcentifsime giore,riceuendola luce dai raggi di 
fua Ecc. inguyfa tale me rauuineranno loro. fplen 
dore che ellenorefietteranno alla viftà di ciafche 
duno , quella luce che le tenebre di ofcsre nebbie 


gl Wallero potuto offufcare le quali nebbie come e 


falaz.ioninubilese,all'apparir del fole dh VE. fa 
ranno sforgate al tutto difsoluerfî e fuasre, 
Prendadungue questo mio difcorfo , nel inale 
io intendo defender la filofofia. Inquella guia che 
l'Immortale Iddio predes piccoti donride morta» 
h I (qual dono foddusfacendole tutto attribiirò a 
gratia di Y.E. fi come Gicora del effer da er con. 
talme?z0 annouerato nel numero de fue affe- 
zionati feruitori del che ne la fupplico . D Fio, 10- 
renga questo di 2. di Guagnio 1673. 


di P. Ecc. Ill. 


«Humilis.Seruo. 
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VRRONO fempre aprefto Ì faggi tutte quel 
le azioni în pro della verita adoperate non fo- 
3° lamente gradeuoli e care ma ancora degne 
Sdi perpetua lode quindi è ch'io indifefa di quel 
EQ laed'Ariftotile ne plobleminaturali autor di 
NZ ella mi fon meRto afare quefte mie brevi confide 
razioni fopra’l Difcorfo di G. G. Intorno alle cofe che Stanno în fu l’ 
acqua 0 che in quella fi muonono. Nelle quali io non prefhmo di di 
fendere Ariftotile (nonfacendo meStieri a fr grand'huomo di mia di 
fefa) ma fi bene in dichiarandolo di moftrare, lui da per fe fte(fo dal 
le calunie impoftegli effer baftenole a difenderfi. Imperciochè tutte 
le ragioni chein effe fi ritrouono dall'opere aristoteliche fono raccol 
rey e fe niuna vene è mia propia, fara qualche efperienza 0 argomen 
to particulare che e4geuolmente dai fuoi vninefali fi deduce Il che 
accio a tuiti fia manifeSto mi è paruto conueniente fecondo la vulga» 
ta diuifione d'eAuerroey citari luoghi d'Ariftatile di donde fi trar= 
vanno gl’argomenti. Onde maggiormente apparira, Come diceua 
Plutarco, Ariftotile ninna cofafenza gran’ ragione affermare. ci 
Peripatetici alle fue ragioni e non alla fua autorità rifguardare. An 
cora vedra sil Sig. G. come e dice per Capriccio, O per non aner let 
so Ointefo Ariftotile fi parte dalla fua opinione . Nello fcriuere fi- 
lofofiche dubitazioni,di propia natura dificultofe nella noftra fauel- 
lanondiro incapace di effe, ma a quelle per ancora non molto aftue 
fatta, fuole effere non piccolo carico a coloro , che lomprendano a fo 
ftenereIl che cognofcendo il Sig. G. quafi vn’anno intero impiego 
finire e publicare il fuo dottifsmo difcorfo. Onde nonifpero s che’ 
troppo indugio nel mandar' fuori quefte mie confiderazioni , debba 
effere occafione ad alcuno di darmi biafimo La quale fperanza tanto 
più prende vigore, quanto il mio ritardamento dalla fortuna è Îta- 
go fauoreggiato. Imperciochè pareudo al sig. G. effere (tato nel fuo 
difcorfo al quanto ofeuretto, volfe per fua cortefia doppo cinque @ 
feimefi connuoue aggiunte molto meglio efplicarfi . IL perche, ol- 
tre all’auermi refo pit cauto y mi amaggiormente aperto il campo & 
‘rifpondere alle fue ragioni come che mi abbia ancora dato grand'oc= 
cafione di dubitare, che per entro la mia opera molte imperfezioni 
Mia ad 3 non 
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mon fi ritrouine, e che io non abbia confeguito îl mio inteuto in que- 
fe mie feritture.Onde mi proteftoche fe inefa fcrittura dal S.G. 0 
da altri, qualche imperfezione mi fara dimo$trata > non fole 
lauuro per male s ma ne prometto obligo, e gratitudine 
a fingular beneftio douuta . Quefto è quello. 
graziofilettori y che mi occorre dire s intor - 
noa queste mie confiderazioni, le qua 
li, nonfpero che anoi come defide 
rofi della vericiiion hab=. 
bino a eRere difcare 
Viuete fe- 
lici. 
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Sopra Al Difcorfo di Galileo Galilei . 
Intorno alle cofè che fanno in fù l'ac- 
quao n quella fi muonono. 


OLENDO darprincipio alle 
e» mia confiderazioni Intorno a quel 
> lochefcriueil Sig.G. delle cofes 
che ftannoin fu l’aqua soin quella 
fimuouvono. mi è paruto conueni= 


fuo trattato, e di poi difcorrendoui 
fopra dimoftrare, quanto vagliano 

f . contro d’Ariftotile Imperciochey 
 cofiadoperando con più ageuolezza il lettore potrà confi. 


, enteprima proporrele parole del 


derare chi di noi più alla verita sauuicini. Oltre anche mal. 


fi dubiterà della vera relazione, cone fe per altre parole fi 
referifsono; farfi potrebbe. Cominciando dunque dalla pri- 
ma, origine del difcorfo del Sig. Galileo alle mia confide- 
razioniin tornodieffo fecodoil dato ordine darò principio, 
»» Dico dunque che trowandomi ( conchiuft . ) 
L'origine del fuo difcorfo fu,fecodo che dice vn ragiona- 
méto ch’egl’ebbe co alcuni letterati intorno alla condenfa- 
zione: nel quale vn di loro affermò , quella effere proprietà 
del freddo,come fi vede nel gliaccio,la quale fperiéza béché 
< paia veriffima tutta volta fu negata dal Sig. Gal. veggiamo 
ora feà ragione. Egli nonè dubbio alcuno ; che i femplict 
‘elementi fi condenfano dal freddo, e dal caldo fi rare fan- 
no. Ilche nella generazione dell’acqua e dell’aria, fenfibil- 
mente apparifce. Si potrebbe a ragione dubitare delle faet- 
te. doue pare,che il freddo abbia virtù di generare il fuoco, 
che è il piu fottile degl’elementi*la qual cofa non auuiene 
Mi À 4 per 
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per natura del freddo , ma fi bene per cagione accidentale 
Concioffia che il freddo condenfando le nugole di tal ma- 
niera vnifce le efalazioni calde e fecche, le quali per entro 
le nugole fè ritrovano , cheelle ne divengono fottiliffimo 
fuoco. Il contrario effetto apparifce nella gragnuola, nel- 
la quale fe mbra che’! calore abbia uirtù di condenfare. Iqua 
li accidenti avuengono perlocircodamento de’ contrari) da’ 
Greci chiamata &XVZ/7x €C/EDEGIS Aduque fe il ghiace 
cio érarefatto, come1l S. G. atferma, farà di neceflita rarefat 
to dal calore, non potendo quefto tale accidente il freddo 

di fua natura generare. generandofi ilighiaccio di femplici 
Elementi e non potendofi il citcondamento de'contrarij in 
tal cofa adattare. Non credo fia per effere alcuno, che ab- 
bia, negando il fenfo, adire il ghiaccio efler generato dal ca 
lore, efiendo egli prodotto ne’ più fredditempideluerno, 
nel quale ogni calore nel noftro emisferio quafi è micato. E 
fe,pure fi trouaffe molto farebbe lungi dal vero * Impercio- 
chevno agente; operando lecondo la fua natura, non può 
in vn medefimo oggetto effer cagion d’effetti contrarij. A- 

dunque fe il calore liquefacendo corrompeilghiaccio ; farà 

impoflibile, che eglilo poffa generarcongelando. Perche. 

è manifefto il ghiaccio eflere dal freddo condenfato e non 

dal calore rarefato. Cirefta ora a di moftrare le foluzioni de 

gli argomenti del Sig. G. Diceua egli *, che la condenfazio 

ne partorifce diminuzion di mole e agumento di grauita. e 

la rarefazione maggior leggerezza e agumento di mole al 

che s'aggiugne,che lecofe condenfate maggiormente s'afs 

fodano e le rarefatte fi rendon più diffipabile, li quali acci- 

denti nell'acqua non apparifcono Adunque il ghiaccio non 

condenfato, ma rarefatto, doverrà dirfi. Impercioche ‘il 

ghiaccio efiendo generato d’acqua , douerrebbe effere piu 

graue di quella, doue che egli piu leggieri apparifce galleg 
giando per effa. edè ancora fecondo 1] Sig. Galileo molto 
maggiore di mole dell’acqua ond’é fi produce. E per pote... 
re più ageuolmete rifpondere a quefte ragione. Notifi che. 
l’aria rachiufa nelle materie,che di lor natura nell'acqua han 
no grauità fuole renderle più leggieri che, nonè l’acqua on 

de elleno fuordi natura in effa galleggiano Segno ne fia la 

pomice, che effendo di terra e perciò graue per l’aria, che dé 
tro vi fi rachiude, nell'acqua galleggia doue rid pigna in- 

poss 
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poluere l’aria £e ne vola via ed’ella peruiene alfondodell’ae. 
qua. Onde diccua Teofrafto, chefono dell’Ifolette nel ma 


re, indico che per quefia cagione galleggiano fopra l’acque. 
La qual cofa perche non abbia da molti, che non danno fe- 
dealle fatiche de valenthuommi a effere riputata fauolo= 
fa, mi piace nella. noftra Italia non meno del’altre prouin- 
cie di gran marauiglia ripiena, addurne verace efperienza» 
.E dunque nella Capagmia di Roma vicino a baflanello vn 
lago di baflanello appelto l’acqua del quale nell'azzurro 
biancheggia, anzi è fimile al color verde. Nel quale fi veg» 
gono molte ifolette coperte di verdeggianti erberte, che nu 
otano fopra l’acqua inguifa di navicelle. Quefto come affer- 
ma fra leandro nella fua Italia, è quel lago che da Plinio prie 
mo e fecondo di Vadimone fu detto chedelle medefime ilo 
lette fanno menzione. le quali peraltra cagione non fi deue 
credere galleggiare fenon perche di pietra fpungnofa fono 
compofte. Adunque è manifefto che l’aria racchiufa nelle 
inaterie che hanno grauità puo effer cagione che elleno fo- 
pra l’accqua galleggino,quantunque piu graui dieffa. Il che 
effendo veriflimo dico che congelandofi il ghiaccio peren 
tro vi firacchiude alcuna piccola porzione d’aria. Segno 
siefia molte-bolle e fonagli, li quali fi veggono nella fu= 
perficie del diaccio, e ancora quantung; molto minori den 
‘tro a qual fi voglia particella dl effo sancorche benifiimo 
condenfata - laonde achi diligentemente confidera a quel- 
la ‘quantita d’aria, che nel diaccio fi racchiude , ageuol- 
mente fi accorgera el diaccio non effere più leggieri deila 
materia della quale egli fi produce. Onde aduiene che egli 
nell'acqua foprannuoti. Il fimile fi può dir della mole Im- 
percioche fe fi vedeffe l'aria è l’acqua che concorrono a com 
porre il diaccio, ci accorgeremmo, che molto minorluogo 
dal diaccio che da quelle; viene occupato. Al che s'aggit» 
gne * che molto più fi vnifcono le cofe humideche l’aride * 
onde il ferro benche fia di più terreftre. materia che’ pion 
boyeperciò dourebbe effer piu graue, non dimeno,'perchele 
particelle del piombo, effendo piu umide e per quefto piu 
‘vnite , ingrauità da quello è fuperato La qual cofa, nel diac 
cio ancora potrebbe feguire. Adunque è manifefto , che 
le ragioni del Sig. Galileo non a baftanza dimoftrano il 


ghiaccio effer acqua rarefatta. E maggiormente perche la 
terza 
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terza condizione che nel condenfare fi ricercha, molto gli 
contraddice. E quefta è, che le cofe nelcondenfarfi molto 
piu fode diuengano Il che nel diaccio fenfibilmente fi vede. 
Quanto aquello diffe quel litterato il diaccio galleggiaua 
per la figura, ne lafcerò bello ela cura a lui,jnon mi curando 
di tor la brigha achi molto'ben fi può da perfe difendere. Po — 
trebbe adunque parere, che ’l Sig. G. alquanto nella primi- 
era origine del fuo difcorfo , dalla.verità s'allontani affer» 
mando il diaccio effere aqua rarefatta dove egli fenfibilmen 
te fi vede effer'acqua condenfata. © | 

>» (onchiuft per tanto ( E per procedere . È 

E tanto maggiormente pare fia lontana/dal vero l'vniuer 
fale conclufione fatta dal Sig. G. la figura non effere icagio- 
ne in alcun modo di ftare agalla o in fondo;Impercioche co 
me per lo fenfoapparifcee come dimoftrerremo idi qual fi 
vogliamateria, ben che grauiffima; fi può riducendola in fi 
gura piana, comporne vna mole che galleggi fopra l’aqua , 

Eben vero che tal cofa c'induffe acredere, oltre alla fperien 
za, il vedere, che la diuerfita delle figure altera grandemen 
te il mouimento de’corpi doue ella fi ritrova: ondela figu- 
rafi riduce a tanta anpiezza e fottigliezza, che non folo ri- 
‘ tarda lecofe che nell’acqua difcendono, ma ancora le quie» 
ta fopra di quella. Il che quantunqueil Sig. G. ftimi falfo, 
fi vedrà perragion viuiflime effer vero mentre fi confidere = 
ranno nel fuo difcorfo tutte le ragioni addotte dall’vna e 
dall’altra parte , e di più quelle, che egli di fuainuenzioney 
adduce. le quali d’ogni intorno confideratee addottonele 
| vere dimoftrazioni, potrà da effe prender quell’vrile ch'egli 
defidera cioe di venire incognizione della verità, la quale fi- 
no adora da lui per fallita è tenuta Mentre le fue |ragioni 
piu apparenti, che vere faranno, riprouate. 
y Eperprocedere (cerchero di moîtrare. 

Molto bene difcorre il Sig.G.proponendodi voler dichia 
rare la vera e natural cagione dell’afcendere alcuni corpi e 
in quella foprannotare, e del difcendere in effa e in quellari» 
maner Impercioche da quefto fi debbe trarre la foluzion ‘di 
quefta noftra difticultà. E fe quello ha veduto in Ariftotile 
non lo quieta forfe dello fteflo Ariftotile tali ragione e di- 
chiarazioni gli proporremo;che appieno glid aràno foddis- 
fazione. E venendo à confiderare la cagione del Sig. G. la 


quale 
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quale è che le cofe vannoal fondo per effer piu graui dell'ae 
quae in quellaall’infu fi muovono fpinte dalla maggiorgra 
vita di efla; affermo quefta fua di moftrazione parere a!quan 
to mancheuole. Impercioche douendofi dimoftrare gi'ac- 
cidenti del propio e naturale fuggetto, nel quale eglino na- 
turalmente fi ritrouano fa di meftiero , volendo affegnar * 
la cagione dcì movimento alcentro e alla circunferenza, 
della quiete che fegue nell'acqua il confiderargli primiera- 
‘mente negli elementi doùe naturalmente fi ritrovano e nò 
infieme inquelli e ne conpofti Altrimenti non fi farebbe la 
dimoftrazione vninerfale & erreremo. fi come di gran lun 
ga errerebbe colui che voleffe dimoftrar l’adifinzion del 
‘Triangulo ingenere ; che e auer tre angoli eguali adue ret- 
ti,infieme di effo e dell’Equilatero. A dunque al quanto par 
che fi parta dal vero il Sig. Galileo mentre de-mouimen- 
to dè femplici e de corpi compoftiinfieme, ne allegna la ca- 
gione. Secondariamente la cagione del Sig. G. non l'ho in 
tutto per vera. Impercioche ancorche fia manifefto , che 
la grauita fia cagione chei corpi femplici fi muouano al cen- 
tro. non è già vero che eglino fi muouinoalla circunferen- 
za fpinti dalla maggiorgrauita del mezzo.E quefto per mol 
te ragioni. La prima è che effendo quatro gli elementi, i 
quali fono corpi naturali fa di meftieri che abbiano quatro 
mouimenti naturali diftinti fra diloro. E perchè alcun po- 


trebbe negare; che gl’elementi fuffero quatro ben che della 
maggior parte perlo feùfo apparifca non dimeno per mag- 


giore euidenza l’abbiam voluto moftrare . E manifeftojper 
Io fenfo, che oltrealle altre qualità quatro parte nel mon- 
do fullunare fe ne ritrouano cioè caldezza e frigidita, ficci 
tà e vmidità dalla cognizion delle quali fei accoppiamenti 
fi producono ; cioé caldezza e ficcita. caldezza e vmidita, 
frigidità e ficcità,frigidità e vmidita, e caldezza e frigidità, 
evmiditaè ficcità. Li due vitimi accoppiamenti folo fono 
impofsibili non potendo due contrarij ritrouarfi in vn me- 
defimo fuggetto, e percio rimanendo quattro accoppiamen 
ti di quelli, è neceflario coftituire quattro corpi naturali, e 
uefti fono i quattro elementi. Impercioche la terra fredda 
efeccha per lo fenfo apparifce l’acqua fredda e vmida, l’aria 
vmida e calda. Adunqueé neceffario che fi conceda vn'al- 
tro corpo femplice elementare, cheil quarto accoppiamen- 
Lc to 
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to delle primequalità ritengha, e quefto è il fuoco, * il qua 
le non altrimenti é come il noftro, che è vna foprabbondan 
zadicalidità e ficcità, ma fi bene vncorpo femplice di fua 
natura caldo e feccho . Se dunque fono quattro gl'Elemen- 
ti efendo eglino corpi naturali, che per lornatural’ propiee 
tè debbono avere il mouimento y farà neceffario abbiamo 
quattro mouimenti naturali diftinti, st come fra di loro fo- 
no diftinti nelle qualità. Ma congedendo folo la grauità af. 
foluta come fail $.G. nò quattro ma vn folo mouimento na 
turalene concederà. A quefto s’aggiugne che tutti gli Ele 
menti , faluo laterra, ftieno nel propio luogo per accidente 
_esforzati; contro la propria natura e contro a quello che di 
ce il S.G. Impercioche fe tutti gl'Eleméti fon graui, e imen 
grauifono fpinti allacircunferenza da quelli, che hanno 
maggior grauità, ne adiuerrebbe che leuando 1 piu graui ; i 
men graui di lor natura al centro fcendeffero. Adunque 
non fono di lor natura nel proprio luogo,ma perche la mag- 
gior grauità ve gliritiene. Come per efempio aria , che nel 
l’acqua fi muoue verfo la circunferenza, vien moffa dalla 
maggiorgrauità di effa, e quando di poi è fopra di quella do 
uerebbe, come graue,muouerfi al centro,ma la fua maggior 
grauità ve la ritiene. Reducefi adunque da'principi del Si, 
G. che fuori della terra tutti gl’ Elementi ftieno nel propio 
luogo per accidente. Il che apparifce falfilsimo. Oltre a 


Ari. 2. del dichefiritrouerrebbe vn mouimento che a tutti i mobili 
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Arift. 4. del 


Cielo con. 32. 


. fuffe fuor di natura. La qual cofa pare impofsibile. Ime 
percioche fe il mouimento alla circunferenza à quattro Ele 
menti è fuor di natura, ne feguirà quello effere fuor di natu 
ra ad ogni corpo naturale., non potendo il quinto Elemen- 
to) cioé il Cielo muouerfi di tal maniera. Machi direbbe 
giammai che vn moto fuffe contro natura ava mobile,fe 
non fuffe fecondola natura d’vn’altro? Effendo di necefsi-- 
tà l’effenziale primo dell’accidentale, e il naturale del non 
naturale. Dipiù non folo nel mondoeffere la grauità affo 
luta, ma ancorala leggerezza, da quello douiamo dire appa 
rirà. Quelli autori, che in tal particulare fono approuati 
dal Sig. G. perdue cagioni affermano la terra afolutamen- 
te effer graue l'vna fi è perche ella fempre fi muoue verfo 
il centro e l’altraperche fi concetra fotto tutti gli jaltri Ele 
menti, Se dunque il Fuoco fi mouerà fempte verfo la cire 
PREISTTOE GUIA 
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c unferenzae fourafterà agli altri Elementi pet le contrarie 
ragioni douerrà effere leggieri, comela terra di grauità po © 
fitiva egraue . Mache il fuoco fempre verfo la circunferen 
za habbia il:fuo mouimento  fenfibilmente apparifce veg - 
gendolo.noi, non folo perla terra, eper l’acqua, ma ancora 
formontare velocemente per.l’aria, E ageuole il dimoftra- 
xe che ilfuoto fouraftia gli altri Elementi. Impercioche 
Yn'altro corpo più leggieri e più veloce di eflo per gl’ Ele- 
menti formo ntare fi vedrebbe. Alche fiaggiugne effer ne 
ceffario il ritrouar nuoue qualità. e nuovi accoppiamenti di 
effe per conftituire quefto nuouo e quinto Elemento. fullu- 
nare. Adunqueandando fempre il fuoco verfo la circunfe- 
renza:e fouraftandoa gl’altrielementi.nefegue perle contra 
zie cagioni cheegli fia leggieri di leggierezza pofitiua , co- 
me la terra di grabità pofitiua é graue*. finalmente mouen Arift. pr. del 
dofi la terrase il fuoco adue-luoghicontraricioé al centro Cielo te.11,27 
e alla circunferenza, e percio di mouimenti contrarijy fa 44-76 
di bifognio chequefti contrarij mouimenti habbino con» 
trarie cagioni, non potendovna medefima cagione di fua 
natura nelmedefimo tempo produrre due effetti contrarij. 
“Mailsù,eilgiù fono contrarij,non folo fecondola voftra Arift. pr. del 
pofitione, come afferma il diuin Platone, ma di propia na- Cielo Te. 4. 
tura. 1mpercioche fe 1 contrarij fon quelli che collocati Varia P 
x dai Ì ‘rist. pofpre 
rotto vr medefimo genere fono al pofsibile lontani. Al gicamenti, cav 
.  certoyilsù eilgiùfarannoiprimi contrarij, conciofsiache dec sara p 
— quefta diffinizione de’contrarij propriamente a’cOtrari) del che 
luogo s'adatta,e quindia gli altri fi eltende. Adunque icon 
trarij dell’vno cioè ilsù eil giù faranno di lor natura cone 
trari), eperciò i mouimenti a quelli contrari} : onde adiuie- 
ne effere impofsibileche da due contrarie cagioni, nonfien SE 
prodotti. Si corrobora maggiormente quefta ragione non 
apparendoinche maniera il mouimento alcentro abbia ad 
hauere vna caufa pofiua e quello alla circunferenza priuati» 
-ua. Machiremirandolanaturanon vede, che quando fa 
vn contrario vn’altro fimileyfempre ne produce? zoppica | 
dungue.in quefto la natura , non facendo il contrario alla Sì 
grauità senell’altre cofecofi perfettamente adopra. Dan- 
dofi aduque lagrauità affoluta, inconfequenza feguità che 
diamo ancoralaleggierezza affoluta. Mafefuffe vero che 
gli Elementi fuperiorii moueffero, fpinti dalla maggior 
o grauità 


aArift. pr. del 
Ciclo Teft. 89. 


Ta Confideraziondi®. 


grauità degl’inferiori, ne feguirebbe che piu veloce e più 
‘ageuolmente ‘fe mouerebbe vna picciola quantità di foco 
.dall'ariayche vna grande. E tutta via fegue il contrario y 
veggendofi fempre piu velocemente vua gran fiamma ch'Y 
na picciola formontare . Il dire come molti fanno che que: 
fto adiuiene dalla maggiorviolenza fattale dall’aria,che cer 
cafpignere vn fuo maggior contrario è vnavanità'. Imper 
cioche fel’aria, come corpo finitoyè di forze finite è impof- 
fibile, ch’ella con più ageuolezza alzi vn corpo grande,che 
vn piciolo, auuenga che, come di forze finite ella per efem- 
pio può folleuare dugento milalibbre. Adunque quanto 
piu ci accoftiamo alle 2009 libre tanto piu fi affaichera,e fo 
fterrà con minor forza quel pefo,douendofi ‘arrivare aquel 
termine precifo. E percio piu ageuolmente dourebbe alza 


«Aritt. pr. del evn pefo picciolo,chè vn grande: il che fegue al contrario . 


fielo 79. 


[n oltre noi veggiamo che tuttelecofeche fi muouono na+. 


| turalmente fi muouono più veloci quanto più s'avuicinano 


al lor centro e alproprio luogo, e quelle chele muouano per 
violenzia più fi muouano al principio che al fine. Adun- 
que douerebbefeguire chejil fuoco fi mouerà più veloce» 
mente vicino a terra, che vicino al fuo centro,maapparifce 
ilcontrario. Di più fe tutti gl’Elementi fi mouefsino all’in 
sù fpinti dalla maggiorgrauità ne feguirebbe che wicino al 
«concauo della Luna fi deffe il vacuo. Imperciochè fe il fuo 
co è fpinto dalla maggior grauità dell’aria, edegli è graue, 
ne feguirà che quandoegli tarà fuori dell’aria egli più non fi 
muoua all’insù ma alcentro no efflendoui la virtù della mag 
gior grauità dell’aria, mala {ua natural gravità. Adunque 
vicino alconcauo della Luna, farà del vacuo non effendo 
chivifpinga il fuoco. Perle quali cofe s'è dimoftrato due 
efferel’inclinazioni naturali, che cagionano il movimento 
alcentroe alla circunferenza, e non vna, comeafferma el S. 
G. Onde è manifefto la fua cagione imparte effer vera; e in 
parte Falla. Vera quando dicelagrauità eflere cagione de 
mouimenti al centro, Palfa mentre egli vuole,che il moto 
alla circunferenza dalla maggiorgrauità fiproduca, il qua- 
le dalla leggerezza depende . Stabilifcafi dunque per verif- 
fimo fondamento,che mouendofi gl’Elementi al luogò pro 
prio, doue riceuono la propria perfezione e la conferuazi 
ne, Sc alcuni habbiano da natura di Fermarfi nelcentro,a 
Sliu:a cun 
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alcuni nella:circunferenza, altri ne'luoghi di mezzo a que- 

fti dalla granità, e dalla leggerezza fi muouono. La qual 

cofa non'folo confronta con la natural filofofia, ma ancora 

con le matematiche difcipline, quantunque repugni ad Ar 

chimede;. quindi a poco vedremofe a:ragione o atorto, per 

ora, oltre al detro, fiami lecito contro a:vn grandifsimo ma 

tematico, qual fu Archimede, addurre l'autorità d’vn più 

grande e quefti è iungliliedioiaramso nel libro; che egli 

fcrifle de'momenti , referito da-Eutocio comentator delvo 

firo Archimede ; ilqual'librofe perla voracità del Tempo 

non fi defideraffe, non folo perautorità feruirebbe:, ma: an- 

coraragiongrauifsime e degne di Tolomeo, in effo fi fcor- 

gerebbono.- Dice.dunque Tolommeo,cheil genere del mo 

mento edell’inclinazionealla: gravità e alla leggerezza fi 

eftende. Ilche da noi, con viuaci:ragioni, è flato prouato, 

ci rimarrebbe ora a render la.ragion de'Corpicompofti,che 

alcentro calla,circunferenza:fi muovono, ma perche ci fa-. 

rà miglioreoccafione:refterò.ditrattarne.- ... .; | I 

syiJo con Metododifferente.:(Iodnnque || ji}. 
_Auantichevegniamo a confiderare le dimoftrazioni del! 

| Sig.G.ciè paruto neceffatio.il dimoftrare,.quato fieno lon, 

tanicolorodal vero checonragionimatematiche vogliono. 

dimoftrare le cofe naturali de’quali fe io non:m'ingannoè: —. 

il Sig.G. Dico dunque che tutte le fcienze e tutte’l'arti:han: «AriSt. pr. del 

no: propij principi, ele ‘proprie cagioni , per le quali‘ del. la poSteriora è 

propio oggetto dimoftrano i propij accidenti. Quindi è che. 

nonè lecito co'principi d’vna fcienza paflare a dimoftrare 

glieffettid’vn’altra ;- Onde grandemente vaneggia colui, 

che fi perluade-divoler.dimoftrare gli accidenti: naturali. 

con ragion matematiche :‘effendo quefte due fcienze- tradi: c.__..};r; 

loro differentifime . * Imperciocche lo fcientifico» natura: la fi {io ade 

le confidera le cofe naturate; che hanno per propria :e natu- ‘“ li FRENI 

sal afettioneil ‘Îmouimento.- La doue il Matematico»il pro: o 5. nel 

prio fuggetto aflrae da ogni mouimento .-Aquifto s‘aggiun ,,) la Li fica si, 

gug, che il naturale confidera lamateriafenfibile de'corpi 4, 

naturali, e per quella tende molteragionide’naturali acci. © 9 1° 

denti. E il matematico di quella niente ficura. Similmen» 

te, trattandofi del luogo, il matematico fuppone va fempli» 

cefpazio, non curando fe è ripieno di quefte o di quell'altro 

sorpo » Mail naturale grandemente. ingabiicamzo fpazio.. 
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da'vno altro, mediante icorpi da ché viene occupato: on- 
dela velocità, é la tardità de'mouimenti naturali adiuiene. 
Ebencheil Naturale tratti dalle:linee ‘delle fuperficie e de' 
punti; ne'ttatta come finimeriti del corpo naturale è mobi- 
le. Eil' Matematico aftraendo d'ogni mouimento ; come 
pafsionidel folido che ha tre dimenfioni.° Ma vegniamo a 
confiderare i principi cosfintrinfechi e cofi immediati del 
Sig. G. da’quali dependon le cagioni de gliammirandi, e im 
credibili accidenti“ dalla difinizione de’fuoi termini ‘inco: 
mificiando. PÒ 4 BUE, di EAST LI a DORMI OT è 
y3 Jodunque ( diffinitiqueSti termini. 


4 è 4 
RS LE FAMIRE 


‘Quanto’ alla ‘prima'defcrizione , “che due peli di ‘mole 
equali} che equalmente pefino; fieno equali‘di gratuità mm 
ifpecie cioè mi credò'io che fieno d’vna medefima fpézie di 
grauità . Il che fe così è nonèal tutto vero. Impercioche- 
fî può ritrouare vn folido di terta equale è vn folido diqual 
che mifto ; che pefino equalmente tutta volta‘ nom fono del 
la medefima fpezie di gravità come di fotto diremo . Nel=' 
la feconda defcrizione ycîoeche due folidi difeguali di mo'* 
lis eguali di péfo, fieno iI ei Sti affoluta,il Sfg. G.., 
non fi ferue di quefto termine affoluta, ‘nè come Platone 
eglialtriantichi, che egli fa profeffione di feguitare, nella, 
noftra fauella s’vfa, imperciocche Platone chiama quella. 
«gravità afoluta, che per tutti luoghi è cagione del mouî- 
mento al centro, e fotto tutte l'altre grauità fi profonda | * 
E-Dante ildiuin Poeta feneferue per cotrario di refpettiùa 

‘yo Voglia affoluta non confente al dannoj;" (10? 

‘Quanto alla terza definizione del piu graue in.ifpecie di — 
cendo effer quello che vn corpo equale di'mole; pela più par “ 
che, fi fia alquanto ingannato. Primteta mente, perche fi 
può dare due moli di terra equali fra diloro, lequali pereffe ‘ 
rel’vna piu denfa dell’altra pefi più, non per queltò 'larà più! 
graue in ifpecieconciofiacofache amendue vadano al mede”* 
fimo centrose perciò eguali ingranità di {pecie 0 'Seconda-'! 
‘riamente perche due'‘moli‘diterta'difeguali, e di pelo; è di È 
° molefono della medefinià ipecie perche'vanino al medefit”* 
mo centro, e non come diceil Sig: G. fon fradi lorpiù gta?" 
ui in ifpecié: Doue' fa di neftiero notare che il Sig.G! nof ’* 
hadiftinto la maggiore, eminorg casi da dti "A 
che in fpecie chiama: Imperciochè, due patticelledi ter? 

OR ha ra equali 


ti 


Rt - 
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fa equali di pefo e di mole ;ifono della nédedéfinia igrabità 
tiumerò movendofi:al medefimo centro econ la'medefima 
velocità. La doue due particelle di terra difequalis edi mo- 
dese dipefo;ofolo di-peto fe bene andranno almedefimo cen 
tro'turtaà volta hauranno difaguaglianza idiwelocità:. Quel 
to:fi è detto del'graue affolutofi: può replicare del piu .graue 
afloluto cioè che’E:Sig.G: s'è feruito male dell adizzione-afe 
foluta?. Ma per dimoftrare in:che guifa:fi debbano defcri: 
uere quefti termini defcritti dal: Sig. G. fiemi lecito alquan+; 
to di digredire! ‘Dico dunque; che la gravità ingenere è 
vhaàinclinatione delmobile amouerfi alcentro: dalla quale: 
duefpeziederiuano *.. Grauità femplice;e gravità 2 predo-. 
ininiola'grauità fempliceneigli elementi -fititropa;e in-tal 
maniera fiichiama/perche-dalla femplicenatura:de:gli ele-. 
mentidependecheimaltre due-fpezie dî dirama. Grauità: 
affolutae refpettiua * .vAffolita è. quella, che:inturti i luo= 
gli ecagionede movimento alcentrose fotto le altre gra. 
vita firitroua'comella gravità della terra! refpettina quella; 
the norrin tutti i luoghi cagiona il mowimento:al centro;e: 
4d'altregrauità fouraftà, come quella: dell’acqua, .la: quale, 
ancora in altre due fpezie fi diuide:. «cioè grabità refpettina; 
ad vn luogo comèquella dell’acqua)ie.a- piu luoghi. come. 
quella dell'aria» Quella divifione, che-della gravita fempli 
cefi è fattafi.può adattare alla grauità:a predominio. 'Sî dee! 
benèauuertire, che molta differenza fi.ritroua. fra. quefte; 
due'grauità. Imperciochè,comefi é.detto;la femplice dalla. 
fempliceriaturade glielementiidepende;da.done-quella «a; 
predominio:dalla mufturà de'quattro: elementi fi geriera. E: 
perciò effendonetmifto 1’quattra elementi fempre quello» 
chè fatà a predominio terreoy farà men graue:dellabterra“fa: 


Arift. 4. del 
Cielo Tef.26, 
27. 


Ari. 1. del 
Cielo te). 6. 4 
del Cielotef:28 
Arift. 4. del 
(ielo tef.2.6, 
27:31. 32 


bene fuffino'equali di mole. ‘Quantunque’periaccidente;;eZrif. nel 4. 
come nell’oro'enel'piombo altrimenti adiviene. Ma fegue della Fifica 
quefto;-perche mediate l'vmido le parti.terreftre fi conden' Te/. 85. 


fanodi manierayche in'equabmole: di piomborfono piu par: 
ti terreftre;che-nellaterrafemplice:non fi rittouanoyotide” 

nelle poffono:contrappefare quellielementileggieri.:che 
ono nel mifto :! Segho:ne fia diciò, cheleuando vial’vmi»; 
‘doyla materia del piombo-diuiempiù leggieridellatetra,coi 
rhe nella (chiumadi effo.ftruggendolo apparifce .: Da que- 
fto noftro difcorfo ottimamente fi può defcriuere i termini: 
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definiti dal'Sig. Gal. ‘«Quiello.cheegli chiama grave affo we 
to fi dee chiamare graue ingenere e piu graue,e men graue 
affoluto piùè men graue in genere. Equalmente graue in 
ifpezie chiamerò quelle cofey,che diqual fi vogliamole fi 
moueranno almedefimo centro, come in ifpezie di graui» 
tà afoluta egualmente faranno gravi tutte le fenfibili pare 
ricelle diterra, edirefpettiua » Quelle dell'acqua . Più gra 
.. nedifpezie quelle cofe,chefi muovono più verfo ‘il centro 
| del mondo,corne laterra:pingrauein ifpezie dell’acqua l'ac 
| quadell’aria;e l’aria men grane dell’vna, e dell’altra. É egual 
mente graue dì grauità in numero fi deon chiamare! quei fa 
lidi.x;che effendo equali di mole fono equali altresi di. .pefos 
‘. come via zolla diterra effendoequale di mole e dipefo, fa. 
- radellamidefima gravità di numero. Più graue in numero 
è può'etferein due modi; il primo quando vna mole della 
_ medefima fpezie é maggiore dell’altra : pefa piu,il fecondo 
. quando effendo due imoli-della medefima fpezie l’vna per 
. effere piu denfa dell'altra è più graue. E quefto che abbia- 
mo detto della‘ grauità; fi può adattare alla leggerezza . 11 
che mi metterei a dimoftrare ma pernon abufar la. cortefia 
dellettore perbreuità lo tralalcerò,; >; © ou... cor 
9, Definitiquefti.termini (‘efplicate queste cofe» >> ii. 
‘A quettidue principi) prefi da'Archimede nel primo li 
bro del centro della grauità fi dee aggiugnere, volendogli. 
adattareallecofe naturali; che lo fpazio per lo quale fi:deo- 
no muouerei mobili fia ripreno del medefimo corpo . Im. 
percioche fe vna bilancia fi doueffi muouere:per l’aria,e l’al 
tra perl’acqua) è impofsibilech’elle fi muouano nel mede- 
fimo tempo per ifpazij eguali, per Ja maggiore'e minorere 
fitenza:del mezzo, che occupa i fopraddetti fpazij. La. 
‘qual cofa, quando dal Sig. G. s’aggiugnerà faranno quefti 
fuoi principi) veriffimi , e perciò facilmente da me fi conce, 


.v»derebbono, quantunque £ riftotile auefle detto il contra-. 


rio riguardando‘alla verità delle cofeye non alla autorità di. 
Ariftotile. Quanto allanuona aggiunta, nelìia quale il Si, 
Gal.dichiara quello fignifichimomento: pare fia alquanto. 
mancheuole, noncinumerando yna fignificazione, ch'al. 
fuo difcorfo faceua più di meftiero.. E quefta è che’ mo- 
mento denota quella potenzia e quella bilie naturale,che 


hanno immobili a eflermofsi . ficome la grauità, e la legge 
i | rezza 
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rerzaal moto de gli Elementi. La qual fignificazione non 
folo;é invfo appreflo Arift. e Platone; ma appreffo.1 voftrì 
mecchanici. conciofsiache ; Eutocio ne’ comenti de’ Libri 
d'Archimede fi ferua.di quefta fignificazione, dicendo . Il 
genere del momento Arifiotile e Tholomeo chel’'ha fegui» 
tato ; dicono; che non folo s'appartiene alla grauità (come 
vuol Platone) ma alla leggerezza ancora si. 0.0 
ss E/plicate queftecofe (Ma perche talicofe a. nil +.) 
.i Dice dunque il Sig. Ge che 11.,mobile;; quando fi muoue 


+ : n 


peri’acg na.verfo ilcentro, dee. fcacciaretàto d'acqua; quan 
toèla\propia mole, al qualmobimenjol’acqua s come cor- 
fpo grave refifte ;le quali cofe pare, che abbiano bifognio di 
gran moderazione * Imperoche dice bene Ariftotile, che 
sl mobile, profondandofi nell’acqua,dee alzare tanta acqua, 
quanto è la fua mole, ma viaggiugne fe però l'acqua è.quel 
mobilenonfi coftipetanno infieme, e quindiavuiene che 
molti folidi, nel fommergerfì nell'acqua; nion.alzerazno la 
ventefima parte di effi altri piuy caltri meno; fecondo che 
fra diloros’vniranno. Quanto alla refiftenza che.fa l'acqua 
aquelmouimen:o, quando fi alza fopra il propio liuello:y 
ch'ella fuffe molta non torrei io già a foftenere.. Impercioc 
cha fe bene l’acqua al mouimento all’infu; come corpò gra 


ue è renitente, tutta volta in quefta noftra.azione ella non. 


muta in tutto'e per tutto luogo 3 ma fi bene. ne perde. al- 
quanto di otto e altrettanto n’acquifta perdi fopra*ed ef+ 


fendoelia di fua natura corpo azto adeflere graue, e leggie- Ariff. 3 


eIri8. nel 4 
della Fifica 


Tef. 76. 


. del 


ro quandoè nel propio luogo,come di fotto diremo,può da Cielo ref. 28. 


ogniminima forza effer mofla al centro e alla circunferen- 
za. Jlperche ella a quefto mouimento pochifsimo refifte, 
Ja qual cofa vien dimoftrata da fenfibileefperienza, che vna 
rran maffa di cenere, che nelfommergerfî nell'acqua y alza 
sl.fuo livello pocoyo niente, douerebbe muonerfi piu velo= 
cemente d’altrettanta materia foda; anzinon:hauendo re- 
fiftenza l’acqua all’etfere alzata, e non ci effendo fecondo il 
Sig.G. altrarefiftenza, muouerii iniftante y la doue ella piu 
tardi che altra, materia foda,e dura fi mucue. E percio non 
fi dee fargrande ftima di queltarefitenza; fe (però nell'ac- 
quaifi ritroua,nel cOfiderate i mouiméti;che feguononel’ac 
«qua. Della quale feruendofi il Sig, G. la(ciando da parte la 
cura e natural reliftenza de gli ARGARMOn è marauiglia;, 
(Cai È, ciali pe che. 
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chestte volte couenghiamo nelle coclufioni ‘e difcordia= 
so, eMa perche tali cofe profferite». | 00 © © (monellecaufe. 
° *Seghbirebbe ora, ch'io confidéraffi dimbftrazione per di 
moftrazione, e di effe propofizione per 'propofizione: Ma 
perche tutte quelte fue dimoftrazioni's6 fondate fopraà prin 


cipij fali. Pernon perdere tempo inuano;hio giudicato ef-. 


fer bene il tralafciare:quefta faticha , ilche farà facile ildi- 
moftrare. Il primo>principio è ch'egli fion fa lafua dimae» 
flrazione vniverfale‘Impercioche, egli dimoftra il moui- 
‘mento de ghi'èlementi èide-i mifti fotto vna medefima:df- 
moftrazione,e per vita medefima cagione,la qual cofa quan 
‘to fia falla abbiamo gia detto . Il fecondoècheegli vuol 
dimoftrare le cofe naturali con mathematiche ragioni. 
Aquefto s'aggiugne,che egli fuppone pervero che nelmon 
do fublunare non:fia leggerezza pofitiua, eche glivelemen> 
ti fi muouono'alla circunferenza; fpinti dallaimaggiorgra 
mità delmezo. Di più non'vuoleche l’acqua; come corpo 
folido habbia refiftenza-all’effere diuifa. Ilcheeffere falfo 
iwedremo nel luogho doue il Sig. G. ne tratterà Bafticb per 
«ora vna fenfibile efperienza fatta dal Sig. G. cioè, che con 
manco forza fi muoùuevna mano neli’atia,che nell’ acqua» 
Ondeapparifce effere alquanto di refitenzae nell'acqua; e 
mell’aria, ma'più in quellay.che in quefta. Nel quinto luo» 
‘gho eglifa grande ftima:della refiftenza dell’acqua; all'effe 


‘realzata fopra il proprio liuello che non è nulla ; e fe pure, 


e’ non é fenfibile. Ilfeftocheeglinel difinirei fuoi termi» 
ni de’quali fi fcriue in quefte dimoftrazioni fi parte molto 
dalvero Onde faceuamoito meglio iti quefta fua nuoua 
«edizione a pigliare fondamenti e principij veri ò a dimoftra 
reveriquelli; di che fieraferuito, cheaccumulare nuove è 
falfe dimoftrationi. Ilcheé appunto maggiormente con+ 
-fermarfi nella fua opinione. Effendo durque ‘le dimoftra» 
zioni del Sig. G, falfifsime; come dipendenti da-falfi prin» 
cipij, ci reltaa dimoftrare le cagioni di quei problemi che 
dal Sig. G. fon propofti li quali da noi fi debbano addurre 
per dimoftrare;che né cifiamo meffi a quefta:imprefa nò fos 
lo percGtradire peralcuna:maleyoglienza ; 0 peralcunò lî- 
uidore di inuidia ;ma bene perdimoftrare la. vera ragione 
delle cofe. La cagione ondeil Sig. G.fi: è moffolà feriuere 
quefte fue dimoltrazioniè fata com'egli dice eresia 
| su caula. 
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» Caufa ‘ Onde auviene che dieci libbre diacqua poffono reg 
‘“gerecinquanta o cento libbre di pefo , verbigratia.vna tra- 
‘ueche-pestilgia detto numero. Ilche dalutè ftato ftima- 
‘ toraccidente marauigliofo e ragguardenole. E nò fié mara 
‘Dbigliàto s incheinodo laterrapoffa foftenere i treelemen- 
tifuperioris chequafi infinito d’eccedano fupponendo, fe» 
icondodadottrina:di Platone; che.tutti i corpi; fullenari fie (|. 
‘nograut:* Tuttoquello ‘che;fotto il Cerchio della Luna fi eArift. pri del 
«muoue ;;e fi quieta o. e femplice elemento emiftura degli C;/0 cons. >. 
elementi .Pérqual cagione i;femplici elementi al proprio 
«luogho fi muouino,e in quello fi quietino gia fi è detto,che 
perda pratità,e perla leggerezza hanno queftinaturali ac+ »., 
‘cidenti. Quindi denemancareogni maravigliainche:mo 
«doridibiene che l’acqua fopra.la terra fi foltenga,effendo per 
‘entro quella verfo.la circunferenza fi muova, & l'aria,rifpet 
itoall'acqua; ei fuocho ali’aria; Impercioche fendo l'acqua 
deggiériincomparatione della terrayel’aria all'acqua e’) fuo 
‘choiall’aria;non folo emarawiglia che fopra quelli fi. quie» 
‘tino; esin.quelli alla «circunfere niza fi'muouino, ma gran 
ftuporfarebbe, cheeglino alcontrario adopetafsino, Adua 
‘queper vna innata.inclinatione.adiuiene che. gl’ elementi 
“inellot luogo fi fermino; efuordì effo ritrouandofi a quel- 
‘lo fi muouino; chie iù duefpezie,grauità, e leggerezza fi 
-dirama;l'vnadelle quali alcentro-partorifce il mouimento, 
«el'altra allacircunferenza;. Quello. habbiam' detto de gli 
«elementi fi può dire de imifti,-folo, quefta differenza ci fi 
ipuò confiderare,che la grauità,e-la leggerezza ne seplici da 
daloro:natura adutenc.eneLcopofti da l'eleméta che nella 
smifturahà il predominio verbigrazia fe l’eleméto predomi 
nate farà graueaffoluto;il c6pofto ancho egli hauerà lame» 
:defima affettione,intito differéte,quato nelséplice no vi fa 
‘rdamiftaleggerezzaalcuna,e nel mifto qualche leggerezza 
perl’eleméuleggieri.sépre vili troverràfimilméte fe egli 
ileggieriaffoluto;o refpertiuo;e.finalméte, quafi nelia. manie 
rachéfarà il predomunate fara ancora il mito: Ondeageuol 
«métefideduce la cagidne/perché vna traue di j o0.libre fara 
:foftenuta efolituata da Lo. Libbre:di'acgua.'Imperciocche 
eflendo latraue aerea a predominio;el’aria nell'acqua:eflen 
do leggieridouerràla ttaue come leggieri fopra l’acqua di 
sierica it in it 
cui 3} Pola a 
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ipo Tacompéenfare i) terreo de gl’Elementi, grani) che nella 
“traue fi ritrovano. Quefta e la'cagione dei tanto amirando 
Problema del Sig: G. e doueegliimpieghò tanto tempo; e 
tanta faticha. Mi relfa bene a me'ora vn più difficile pro- 
blema che pernon lafgiar eco fa alcuna indietro chealla no- 
ftra dubiratione s'apparcenghay dame fi fpiegherà, E que- 
sdrift. 4. del {pè perchevnitraue di cento libbretellaria è più:graue di 
Giuozehz na» granicà in genere; che vidanaio di piombo; e nell'acquas'il 
piombo diuien graue ; e la 'trauc leggieri. Segno:ne fia 
di ciò, chelatraue nell'aria; fimuoueall'ingiù più veloce» 
mente ch'il piombo; e nell'acqua il piombo conferna il me 
Arift. pr. del defimo mouimento ela traue fi muoue all’infò» Perde expli 
Cielote/30.39 Fazione diqueto problema, fi deue anuertires Che nelsluo 
| ghodell’aria * tre fono'gl* elementi grani; co me di'fotto 
fl dimofterrà 9 cioé terra  acqua,e aria, &w vno leggieroyla 
dove nell’acquasdue fono i leggieri,ariaye fuocho,eduegra 
ui, acqua; e terra | Componendofi dunquela traueie il piom 
bo'; de quattro Elementi, e:nella trave prodominandol’aria 
éhegià fecondo habbian detto nelpropio luoghoé grane ac 
compagnandofi cò gl'altri'dua elementi grani viene va ren 
dere la traue colma di grauità ma nell'acqua che l'aria;è leg 
gieri accompagnata ‘dal fuocho fuperando di gran' lunga 
dueelementi gravi;diuienteggieri, Ladoneil piombo nel 
quale la terra predomina; che-in tuttriluoghiè grane fem» 
pre in tutti i luoghi mantien la fua grauità;, e percio nell'ae 
qua, e nell'aria fl muouealcensros ma nell'aria la fua-grauie 
tà affoluta pe reffere fipocha rifpetto ‘alla. traue s effen do'il 
piombo vn danaio ; e la traue cento -libbrè; vien fuperata 
da lagrauità della trave e perciò nell'aria fi muouc'all’ingiu 
piu veloce che'lbiombo ; e nell'acqua; non folo non fi mua- 
ueintalguifarma di contrario mouimento, Quefte fonle 
cagioni vere 8C effenziali del natural’ mouimento e della 
parte EDEL irc edei miffidi eflijenon quelleche 
Archimede e il Sig, G, adducano come per molte: ragioni 
gia fié dimoltrato,Seguirebbe, che vedeflimo fe il $ig.G, 
comefi da adintendere difende Archimede dal: Buonamico 
ma perche dalle fue dimoftrationi il Sig, Gi impugnafido 
Ariftotile nella prima edizionevn corollario contro a di 
Iui ne deduce» e nella feconda credendo, che noi non ce ne 
fufiimo auneduti ci ha voluto per ifua grazia citate il: pro» 
“i i 4 i pio 


x 
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pio luogho .. Dice dunque 
mente puo galleggiare 1n dieci botte d’acqua quanto nel 
l'immento occanno e perciò. che deue celare la falfa opinio 
ne di. coloro, che tengano altrimenti accennandodi Ari, 
comeegli nella feconda edizione dichiara . Nella qual co- 


* faio delidererei nel Sig.Galileo vn pocho piu di quella mo- 


deftia Filofofichasefiendo che egli di tal nome fi vaadosnan 
do ,e.dipoinonadopra conforme alnome sil che nondime 
no voglio rimettereà miglior giudizio. E venendo alla du 
bitazionedico al Sig.G. che non folo queita fua, opinione , 
contea d'Arift.. ma contr il fenfo  Impercioche egli in 
quelpro >lema, propone di ricercare la caufa, perche le navi 
Gal c6g120 Piu inalto mare che vicino a lito e importo . 
fiche.ad Arift. era notiisimo , per efperienza. Onde fi dene 

uuertire che il volenfimplirare contra il fenfo,e debo- 
iezza d'ingegno chedellecofe fenfibili èil vero compaffo, 
efperisnzas o addurre altri chel’hauedli fatta, e non volere 
con ragioni moltrare tl contrario, Impercioche quando io 
veego saagualche cola, fevno mi volefli con razioni di- 
moftrare altrimenti, io gli direi ch'egli vaneggiafsi. E tan: 
fo maggiormente fi può dire in guelta dubitazione , quanto 
ella dalla ragione t accompagnata. Impercioche efiendo 
l’acqua,vn corpo continuo,che ha virtù al non effer diuifo 
come di fotto diremo piu ageuolmente fi dividerà vn piccio 


eil uera soginicitore nE percioilSig.. Gal. douena far la 
ddurrea 
sl 


lo; ch’vn grande, anzieffendocome vuole il Sig. G. anco- 


ra contigua più ageuolmente fî feparerà,vn contiguo piccio 
lo ch’vn grande. Conciofiache vngrande è compofo di 
più parti, e volendo muouere,in diuidendolo per il mez. 
zo,le parie del mezzo, farà neceflario, che quelle muoni- 
nole feguenti,onde.effendo piu parti in vn grande ci vorrà 
maggior forza, & egli haramaggiorvirw,e perciò fofterrà 
piu ch’vn picciolo .. AdunqueilSig.G. potrà fare la contra 
ria efperienza, ein quella maniera cefferà la falfa opinione 
d’Arift. altrimenti feguira al contrario ,che da tutti mi cre 
do io farà lafentenziadi Arift, e flimata verifsima; e falfa 
quella del Sig. Galileo . Queffedunquefono le vere cagio 


nideimouimenti,e delleguierenaturali che fi fanno nel-. 


l’acqua. Onde dirittamente ,s'io non mi inganno fu ripre» 
fo Archimede dal Sig.Francelco Buonamico nels.libro del 
M. id i B 3 mo to: 


il Sig. Gal..che;vna nane equal, 


ed ristotile PA 
della Metaf. 
cont, 


sk ‘Confiderazioni di» 
m08d cap:29! Ma veggianio fe bene dil Sig.G. Mind? 


to egli Filofofo; e forfe più inia perche Tefue ragionii'cio ha 
rebbonb pottitò adoperare. 1% nt dirotto 


f 
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d'Archimede; 


torità. ondeegli foggiugne ragioni che poffono perluadere 
tal cofa a ogni purgato ingegno. E dunque la prima ragio- 
ne che'egli pare inpoffibile , che l’acqua fuperate Ja gravità” 
della terra. effendo chizroche l'acqua diuten' più graue per 
La participatione di'effal' Secondariamente dice chelle fopra' 
dette MIRO non gli fodisfanno fe fi vuolrender la-cigio-- 
ne per chevnvafo di legno,c vn legno PIRM ftia: 
tt DOT a galla 
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& ‘galla; quando eripieno d'acqua fe ne vadiaal fondo. Nel 
terzo luogoche Ariftotile ha chiaramente confutato gl'an= 
tichichediceuano che il mouimentò deicorpileggieri , al 
propio luogo fi faceua dalla“pulfione degl’ elementi gravi 
dofide neleguiua neceffariamente:che-tutti corpi fuffino 
graui fecondo la natura. Di poi foggiugne nonfo che del. 
ja puliîonedella parte della Terrala quale per che poco im 
porrà alla noftra d'ubitazione e. perche non s’.impugna dal 
Sig: Gehò giudicato bepe il tralafciaria..0 15 sbacgliusnois 
js’ Quello è quello ( Purdipaffoi ni buio non @ sua 001078 
"1 Quettefonletagioni:ch il Buonamico adduce contro ad 
Archimede contro a Seneca: Non-fò gia con cheragione 
dica il Sig. G. che il Buonamico non fi e' curato d’atterrare 
i principi. d’Archimede ele fue fuppofizioni.ma fulo addur= 
fe alcuni inconuenienti alla. dottrina d’ Ariftotile s'egli.ad-. 
duce Atiftotile che tuttiquefti principi.d’ Archimede haue 
ia atterrati anzi quando eglidice:che Archimede vuole gl' 
elementi fuperiori fi muoueffero all'infu dall’ elementi più: 
@raui non'adduce egli inconuemienti alla:natmra è efendo, 
mianifelto che dalla lor leggerezza fimuouono. Ilche a ra- 
‘gion’potrei bene io dird'Archimede e del Sig-G. che negli 
elementi tolgono la leggerezza pofitiuaye il mou:mento na 
tura!eall’infu,e non dimeno avanti aloro era ftato Ariftoti» 
Ve chaltéimenti aneva dimoftrato. Impercioché Ariftotile. 
Viffe/fino‘alla céquattordici 0 limpiaderegnado nella grecia; 
Antipatro l'anno > 3660.» dalla ‘creation’ del mondoed’ Ar=. 
chimedeviftefino al terzo anno dell’olimpiade.141.eflen» 
do confolo Marco Marcello l’anno.3771. contutto cio e- 
lino nonimpugnano i fuoi principi che è neceflario fien®. 
falfi fe e falfa la fua dottrina. Bigisa: 
Venendo dunque alla prima ragioue cioè alla repugnan- 
za che l’acqua fia più graue della terra. la quale fenza: dub- 
bio alcuno'è detta-principalmente contro a Seneca; che.hae 
uédo ‘narrato che in Siria fi ritrouaua vno ftagno doue i mat 
toninonfi poffano affondare diceua cio avuenire perche qu 
ell’acquaera più graue della terra. Il che1l Buonamico l'ha 
per inconuenienite ficome'‘ancoraafferma ilSig.G. vedendo, 
rivi che l’acqua diuien' più graue mefcolandofi con la terra. 
Anziè inconieguenzia:contro d'Archimede, lmperciochè 
oe e È 
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feè vero quello ch'egli fuppone chelecofe reftano difopre 
l'acqua per effere più leggieri cheeffa non è i mattoni che 
fon’di terra fanno quefto effetto adunque la terra galleggia 
che è più legieri percio può 11 S.G. affua pofta lafciare lado. 
&rina d'Archimede come falfiffima. Quefta dunque ela ma= 
niera di dire quefta confequenzia del Buonamico e nò quele 
le dei Sig. G. la qualcofa eflendo ftata detta acerti mia ami» 
cie padroni fù riferita al Sig.G.onde egli nella feconda;edi 
zione rifponde che quefto effetto é per tuo creder fauolofo, 
epercio non è, non eflende in reriùnatura, contro ad'Archix 
mede. Il:che midafegno d’vomo forfe troppovago di con- 
tradire. lImpereioché fe noi nonvogliamo:credere agl’auto: 
ri degni di fede, come fono Seneca; Ariffotile, Plinio ,$0* 
lino e altri fa di meftiero che vediamolecofe effere altrie 
menti e non dire io 1’ ho per fauolofe , non iapendo d'effe 
cof&alcuna. Non direi o gia'chel’acqua di quel lago della, 
Siria non fia acqua delcomune; elemento. Imperciochè fe 
differenza alcunaciè efolo accidentale, effendo ella più vif=. 
cofadell’altre. Sicome l’acque dei bagni el'acqua del mare; 
non:fidee direche non fieno acque del comune elementop, 
quantunque quelle habbiuo molte qualità diuerfese quefta. 
fia falata epiu groffa. Quale è dunque quefto doppio errore, 
del Buonamico poiche-daiprincipid’Archimede fi deduce, 
quefta confequenzae: Seneca cheadducequefta fperiéza. la; 
dice dell’acqua del’comune elemento 3:.)iciamo dunque; 
che 1 Mattonifi quietano foprà quel.lago della firia perche 
non poflano fuperare:la continuita:di quell’acqua..Imper=, 
cioche effendo ella bituminofa e percio vifcofasetenace vie. 
neauvertanta virtù:che ella puo: foftenere e. matoni in clfa. 
gettati .. Io fusi 
s» Eralaterza difficulta (| aquello finalmente. PARCO RU, CIRO 
‘Anzi la Sécondacheft fonda fopta due efperienzie del 
Buonamico cicéche non fi puorenderla ragione perche. 
vnvafo e vnlegnoquando faranno ripienid’acquafe ne an: 
dranro infonde e quando faranno:voti ftarannoa galla. Ins; 
rifpondendo-aquefta ragione il Sig.G. niega.la prima efperi; 
enza eso non m'ingannoattorto.. Impercioché ficome di», 
ce il Sig:G. fi puodrlegno,che per fua natura galleggi far. 
barche-lequali ripiene d’acquafi fommergano.. Al direche, 


queto adiulene mediante il pefo dei ferramentidiche ella. 
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ftanoné intutto ficuro. Imperciochèillegno è tan 
iù leggieri dell’acqua che puo ioitenere fopra di ella, 
‘molto pefo , come fi dimoftra per ifoderiquali ti fertivano 

gl’antichiincambio di navi per tragettare mercanzie.da lu- 
‘0go a luogo; ondeio direi cheil ferro diche fon’compofte 
‘le barche n6 poteffecagionare che elleno fi profondailino, 
‘il che vien'confermato da vna fperienza d’Cau.degni di fe- 
«de che nella Germania nel.danubio fi fanno barche fenza.o 
fertamenti le quali:ripiene d’acqua fi profondano. Anzi ho 

eiperimentato io che prefo vn vato di legnoe mefloui den-. 
-tr0 tanto piombo. che riduca il vafo all'etquilibrio dell’ 
acqua, cheeglinpieno c'acqua.feneandra affondo.e voto re 
fteraa galla, ne fi puoreplicare che eglifia Paria che lo tie. 
mea galla Impercioche diuidendoli detto vafoeaciafcuna 
ari porzione di piombo, tutte fanno a gal 
la; onde apparifce che il vato fta a galla-per la iua leggerez» 
“za enon per quella dell’aria. Anziquaudo laefperienza del 
Sig:Buonamico non fuffe vera tuttania il fuo argomento re 
fterebbe invigore. Impercioghè fecondo Ja fentenziad’Ar- 
chimedee dell Sig.G. l'acqua nell'acqua non grauità, onde 
non poifono renderla ragione, ondeauuenga che qualche 
cofa poftanell’acquaripiena di efla pefi piu.chela materia di 
che ella è«compolta: Si comefì vede piglandofi due moli 

di piombo eguali di pefo,l’yna delle quali affottigliandola 

fene faccia vn vafoentro al quale fi poila rachiudere dell'ace 

qua dicoche piu pefa quel valo. che quella materia di ches 

egli écompolto. Adunquenon è dubbio alcuno chelatà» 

‘ionedel Buonamico e veriffima.ancorche la fperienza fia 
falfa xjlche comefie detto non pare Quanto alla Seconda 

efperienza del legno ripieno d'acquache il Sig. G. vuole a+ 

etribuire al difcacciamento che fa l'acqua del aria che é ine 
quellegno onde quello era leggieri dinien grane, Delley 
auvertire che:nò:folo quetofeguedi legni aifai porosi ma 

ancora nellaquercia che èlegname molto d enfo della quale 


alcuna volta inzuppata va al fondoe afciutta feneftaagalla, 


“ 
è 


ma quando feguifie dei legni molto porofi nondimeno fi de 
peauvertireche nò-folo l'aria fi parte che di {ua natura è leg 


ieri,ma ancora vi relta l'acqua che è grave come fi è detto, 
Adunqueil Sig. G, e Archimedeche nen concedano chel' 
acqua grauiti non poffano render piena.ragione:di.quelto 
accidente »- vi quello 


Primo lib. del’ 


Cielo. 
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s3 viquello finalmente che viene opposto» >» Sil vento auStrale. 
Eralaterza ragione del Buonamico, che Ariftotile haue= 
ua confutato gl’antichi, che voleuano; ch’il mouiméto:de 


-glieleméti leggieri al :fuo luogo fi prodùcefie dalla pulfio» 


“ne dei piugraui; Entroai quali fi coprenda Archimede;Al 


la qual ragione yil Sig: G.. rifponde primieramente che gli 
pare che ii Buonamico imponga ad Archimede piu che egli 
non ha detto € più che da fuo1 argumenti non fi puodedur- 
re. Enondimenoeglifteffo dai principi d'Archimede chia 
ramente lo deduce; dicendo che l’ecceflo della grauità dell’ 
acqua è cagione che il mobile venga galla. Lliche non è al- 
tro fenonche gli elementi mengrauiton:mofli all’infudagl 
elementi più gravi,verbi grazia l’aria nell'acquaè fpinta dal 
la maggior grauità di effa, epercio fi muoue;all’infu, donde 
ne feguita ancora ch'egli tolga via la leggerezza pofitiua, 
perche fegli Ja concedeffe, egli.cognofcendo.la verace cagi 
one ne addurrebbe vna:falfa anzi era neceffario ch’ Archi» 


amede la cognofceffe:eflendo ftatopiùdi.100. anni doppo 


‘Ariftotile Nel qualtempo' fioriua la dottrina peripatetica,, 


“Adunquefe altrimenti fuffe; Archimede addurrebbe.vnaca 


gion'falfa fapendo lauera,laqual cofa.non par credibile, one 
de fa di bifognio:ch’eglicognofceendolay non'latenefie per». 
vera:sperilche é manifefto ch' Archimede negaua la legge» 
rezza pofitiva.: iu shame ni ns udito 
39 Se l'Ventoanftrale'» (© “ic:Maqguando n. la 
+» Veggiamb ora ch'il.Sig.G.mutaitermini perdimoftrare 
che.Archimedenb:négdua;ine cocedeua la leggerezza poli 
tivafe eglrofferda quelle:regoleche intalcofafi deuano 0g 
feruare ‘egli:dunqueinveceidel mouimento.alla circonfe+ 
renza piglia il mouimento!d’vnabarcha Incanbio delimoui 
mento alcentro sil vento atiftrale verlo mezzo giorno in» 
canbio {della: maggior: grauità:dell'acqua.l'impeto: dell’ag» 


qua d'vmfitume;ila leggerezza pofitiva il vento.borea 3: Di- 


cendo:che s'vno:dicetle feil-vento auftrale:feriva-la barcha 
con:maggiore impeto:che nonèla violenzadelifiume chie 
la trafportaamezzo:giornoyla barchafimougrà aitramonta 
na,maifel'impeto delfiume preiuarra‘a quel vento ilimo= 
to'fuo-fara:verfomezzo giorno ; Il difcorlo è ottimo e im- 
meritamente farebbe biafimato, e chi diceffe che malamen- 
tesadducede percagion’del movimento della Barca verfo 
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mezzo giofnoiltorfo delfiame perche'ancora il vento Bo 
rea potrebbeiquefto tale effetto capionare, non page ch'intut 
to fi auicinafie alvero.Impercioche colti.che produce llcor 
fo del fiume comercagione di quel movimento non nega 
che:anchora'il vento Borea non'potefle produtre quefto a 
cidente, Ma:non;cofi appunto avviene ad Archimede. Imi 
percioche, € veriflimo ch’l’impeto ‘dell’acqua che il vento 
Borea pofiano effere:& fonovere caufe diquel movimento, 
Ma non°è giavvero chela imaggior:gravita dell'acqua poffa 
muouere lecofe men gràul di'eifa. E percio; in mutaridoi 
termini il Sig. G/non offerua le regole ; lmpercioche i ter- 
minimutati deuanò hauerele medeime condizioni con, 
quei che‘ fi mutano." Adunque fendo rutte verele‘cagioni 
delmouimento dellabarcha ye di quelle del inourmento in 
reo che fegue nell'acqua alcune vere è alcune falfe onde 
non offeruando leregoleil Sig. G: inquefto fuo lungo dif- 
torfoviene anom:provare cofadlcuna;iieno dunque per que 
toll’arme del Buoriamico non {olo contro Platoneegl’altri 
Antichi mia ancora contro Archimede indrizzate: poiche 
ancora ègli da'cagione di'efflere impugnato 1 00 
3; -@Ma quarido ( Diro folamenite 000% nato 
‘“Eglinon è dubbio alcuno che quefta difefa del’ Sig. G. a 
‘molti parrafcarfa per poterdifendeie Archimede dagl’argo' 
inenti:d'Ariftotile y limpercioche ancora lu viene impugna’ 
todalie fua ragioni;'E:percio feil Sig. G: nondiffida di po- 
ter difendere l'oppenione:degl'antichi,jora è tempo di farlo 
Maa mè pare:ch’im'vn'imometrto ee fia fua 
sita, Impercioche'egli doweua foddisfare alle ragioni d’Ari- 
| ftotile che è neceflario,chefien falfe,fe è falfala dottrina da. 
‘quella dependente, particùlarmente fe crede ch’alle fue ra- 
‘gioni fi poffa‘pienamente foddisfare; forfe potrebbe-foggiu 
‘gnere che quinon è neceffario, quanido, fara dunque; quan 
do tratterà dele ue marauiglie del Cielo doue noène grani 
tà ne leggereza ne mouimento da quelle di pendenite;fe ora 
che fitrattà de mouiînefti da quelle-dependenti non è ne- 
ceffario. E fenon voleua fare fi lungadigreffione niuno cie 
ra che nonfolo accio. lo sforzaffe; maneancora afcriverea 
quefto fuo:difcorfo; ma:poichefiera meffo a queftaimprefa 
doueuatirarlaafine’come fi conuéniva, onde temo che nò fi 
poflaidire a lui:quello ch'egli.pur teftera torto Lp O al 
"iii pi uona- 
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Buonamico ch’egli faceua di bifogno l’atterrare i principij 

d'Ariftotile feeglivolenaatterrarelafuadotrinai 

sy. Dirò folamente (;a quello . aaa uo 

. Segue.ora,che confideriamo vn foloargumento del Sig} 

Gal. che quatinuouo Acchille hà potuto fugare tuttele ra; 

gioni d'Ariftotile dal Sig. G.chenon percapriccio ma per= 

che la ragione ne lo perluade iiparte dalla. fua dottrina. ll 

quale è di tal maniera, che fe alcuno de noftri Corpi Ele- 
mentari hauefle naturale inclinazione dal. mouimenio: alla: 
circonferenza,egli piu velocemente fi, mouerebbe: nell'a- 
ria, che .nell’acquay effendo macorrefiftenza inqueilaych'in 

quefta. Prouando ogni giorno che conmàco forza fi muo. 
ue vna mano per l’aria; che perl’acqua. Il.che quanto egli 
è vero ,, tanto: e falfo;che non fi troui Elemento alcuno; 
che piu velocemente non fi muoua nell’ariayche nell'acqua 
Parbenechealtripofla reftarcon defiderio di.fapere , quale 
efperienza ha potuto accertare il Sig, G..che tuttigl’ Ele 

méti fi muouon più veloci nell'acqua che nell'aria, fe il fuo 

choche folo de gl Elementi fi muoue all'insù nell’aria,nele 

l'acqua non fi puòritrovare.-E che.marauiglia è egli, che 
molti corpi che noi veggiamo: muouerfi velocemente nele 
l’acqua come fugheri , e altre cofe.a predominio:aeree pere 
uenuti che fon nell’aria non fi muouono » fe in effa: fon: gra 
ui anzi l'arigancora come e’dimoftrerà:, n6.é.peruenutanel. 
proprio luogho nonè graue come prima. Sedunquelèime 
pofsibile che pofliamo efperimentare con quefta efperiéza. 
fe il fuocho nell'acqua, fi muoua piu velocemente che nell 
l’aria con altra fimile fi potrà dimoftrare.il medefimo; Chia 
ra cofaè, che fe fuile vero il difcorfa del Sig. Gal..il fuoco: 
più velocemente fi douerebbe muouere nella terra, che nel. 
l'aria pereffere più leggieri fecondo.ilfuo parere in:quellaz, 
che inquetfta ,, Ja doue noi veggiamo.che egliquafi imprie 
gionato nelle cauerne della terra fi quieta e-perciò:gl’anti= 
chi poeti. fifano che i venti fteffero. riferrati nelle vilcere 
della. terra come quei che fono efalazioni calde, e fece 
che che molto‘al fuocho s'auicinanole quali vfcendo. delle: 
caverne di effa ynell’aria congran vemenza fi muouano 
Adunquefegl'elementi leggieri più velocemente: fi.muo» 
uano neimezzipheraricheneipiudenfinon fanno;auuer 
VERS Lap Era RIA A 


Ue 


Vincenz.io di Grazia . PL 


fe inclinazione a muouerfi all'insù. Ilche fe il fuoco fi po 
teffe ritrouar nell'acqua chiarifsimamente fi vedrebbe. 


Voglioconcedere al $1g.Gal.ch:lecole ne mezi più rari +. 


piu velocemente fi muouino, auuercendolo fe faraano di 
equaliniclinazione. E perciò fe l’efalazioni calde, e fecche 
fuffino nell'acqua fi mouerebbono più:veloce dell’aria « E fi 
milmente fi eni che l’efalazioni fi muouino 
piu tardi per l’aria,che non fa quella perl’acqua. O li.ne- 
ghereibene la confeguenza. Adunque noncieelemento 
alcuno che non fi muoua più veloce nell'aria, che nell’ac» 
qua. 'Impercioche fi deve confiderare che l’elalazioni fo» 
novnmifto di terra e di fuoco, e percioceme miftura, della 
terra hanno del graue ondc non fi poffano muouere cofi ve 
locemente, come il fuocho i1 quale efendo priuo d’ogni 
grauità fi muove più velocemente nell'aria, che nell'acqua, 
Adunque cie vnoelemento ; il quale per muoverti pin velo 
cenemezzi più difsipati e piu rari che ne più denlîi, e più 


groffi ha vna naturale inclinazione almonimenro verfo la 


circunferenza,equeftac la leggerezza pofitiua. . 
35 «A quello (nondifprezziamo. |> 0 | 

+ Finalmente rifpondendo alle co nclufion del Buonami= 
codice quanto ache egli referiua le cagione del mouimen- 
to dei corpi femplici alla maggioree minore reliftenza del 
mezzo, che quefta refiftenza non firitroua nell'acqua e per- 
«ciò non puo hauer ragion’di caufa comeegli di moftrerra,il 
che quando da lui fara dimoftrato glireplicheremo abattan 
za Baftici per adeffo che datutti fi concede ch’habbino refi- 


ftenza. Quanto anche il Buonamico riferiva fa cagione del. 


mouimento deicorpi copolti al predominio degl elemen- 


gi rifponde che operando gl’elementi in quanto grauicante, 


dire che i mifti fimuouino perla gra uità quato per il predo 
minioyanzi che quella è la cagione immediata, e quelta la ca. 
ufa della caufa. Alche potrei fare fenza foggiugaere da van- 
taggio, noneffendo detta tal cofa contra ad Archimede ma 
contro a Seneca. Ma gia ch’il Sig. G. l’ha inpugnata miè 
arfo conueniente fendo uera il difenderla. Sendo dunque 
icorpi graui, eleggieri e fempliciè conpofti, i primi de qua 
licome fié detto perla lor propia natura anno quefte natura 
li inclinazioni dell’effere grauieleggieri , egl'altri perche 
dei femplici fon compofti. E perciò dovendo peer la di- 
moltra: 


eArift. pr. del 


Ciclo cont. Fe 


«Arift. 2. del 
Cielo cap. 2. 
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moftrazioni che leprepofitioni fieno per fe farà neceffariò 

AriSt. pr. del che.diciamo che i corpi compoftifi muouano in re&o: per 
la poSteriora » che l'elemento: predominante nella lor miftura. è grane è 
CAP" « leggieri e non per.che loro dilor natura fien graui.oleggie; 
ri. Ondechi diceffe:chel’abeto galleggia per che è. leggieri 
errerebbe,douendo dire perche inlui predaminal’aria; ch'è 

leggier. E quindrfi fcorge quito é l6rano dal vero el $.!G+ 

volendo,che lagrauità fia cagione immediata’delmuouerfì 

alcentro ne i compotti. la:doueella:nonfolo nonsè imme: 

diata ma-ne ancora, pet feyima.peraccidente.. E.cha non.fa: 

che le cagioni deuano eflere perfe? Adunque. chi dice.il 
predominio‘effer cagione del moutmento ide i cOpoltirnon 

tolo aporta la caufa della caufa mala profsima immediata», 

Non fapeuo già che la:dimoftrazione! per le caufe:notifsi 

sas dol, Mme alfenfo fuffeivesa e reale. Douendofi formare larealdî 
Ariftir. della ‘- pg rn Ridi ce 
pofferiora cap. MORrazione dalle caule effenziali; chefon contrariamenta 
di lontane dalfenfoyche non lanoftra: cognitione ma riguar= 
eArift.pri.del dano la natura delle cofe,chemolto dal.noftrointédiméto: 
la pofieriora. UP allotanaro che dalfenfohail fuo cominciamento. Onde 
Testo. quelle dimoftrazione,che dal fenfo prédano-origine n6.{fon 
di propiee reali dimoftrazioni ma da gl’effetti. Ma: fe cocedef= 
finyo cora quefta dottrina del S.G:n6 fo vederscome fi:pof= 
fa piwageuolmente cognofcere la grauitào la leggerezza de: 
copofti,ch'11 predominio:Imperciocche nel medefimo tem: 
po fi vede l’inélinazione; il predominio,e quefto dal igalleg: 
giare edell'idare affondo fimanifefta.Auzi comeidimoftra; 
no1dottifs:imimedicimolte!fonile' maniere percognofcere: 
bb e Hpredominio de ilcompoftiche dalgravità ;.e la leggereze 
ARA dll: zadiefsi. Quanto aquerbell'argumento; chelfegue credozi 

i$t.2. della seria rp tari 

pofteriora. che niuno fia che non fappia, che due fono-le maniere del: 
cognofcere le cofe, che fieno'inirerunînaturazie perche» 
lefieno. Ii fenfo everocognofcitore del primo quefito; e: 

quando e difettofo,-la dimoftrazione da gl’ efietti.! Il ie-: 

. condo perlarealdimoftrazionecheperiè cagioni procede? 
eArift.pr.del- fi manifefta.: Adunque'chiper ilfenfo cogniofee vno effet 
lapoft.te/-2.. toy operladimoftrazione da gl’efferti:quefti fa:chi'egli ray 
Tefo ma perche egli fia gli èignoto je chi per:real dimoftrazio» ; 
ne il'cognoicesel'vno,e l’altro quefito gl'è:manifefto; e. 
che. egli fia e percheegli fia. E perciò quando vn vede: 
vn-folido galleggiare,egli fa che-egli galleggia: fa il primo.» 

PROT) quefito. 
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Da 


quefito.Ma quad e fa ch’vn folido è apredonmimio aereo né 


folo ia chceegli gallezgia ma ancora perche egli ga lezgiz, 
ch'è il fecondo quelito. E jvando l'argomento non fufli fo 
luco Liceo negnerei , Fiinede!”mo fipuo sito rcere.coniro 
at sig.G. Lapercioche nei medeinuo modo ficogioice che 
‘vn compotto ila leggieri che eglilia aereo aprodonbist; an 
zi molte ton ie mamere hi cognotcere 11 predontinio ches 

moniono nel coguolcere lalegzerezza . 4 

so Nondifprezzsanio ( efplicare estabilite quefte cofe ) 

0 Quancunquels fenienzia d'Arehiu:iedes non paia intatto 
€ pir tutto Vera num per quelto dvuiauro biafimario anzi ti 

debbe riputare degao d’'ererna lodeze fe eslimorve arrivato: 
all'intera verita lia a icufare)ie efflendo huomo ha errato. fur 
fe eglih'a dato cagionea iolommieorò ad alterdiritrouariin 
itera verita accettiamo dunque da lutcheie corpi templici 

faranno piu gravi dell’acquazeghino fi profonderanno mel 

«fa ye dell’altre fentenzie pofliamo prenderle conciuiioni e 

lafciar da parte le fue caufe e pighare queile d’Ariftotite. 

» Explicate eftabilite, queste cofe. | | 

01 Già fi è dimoftrato inche manierafien vere e falle le cofe 
«éxp'icate e ftabilite dal Sig.G..cirefta adeiio acon'iderare qui 
«lo ch’egli-dice intorno alla figura,nel quale diicorio egli tor 
ma queita vniuerfal’ propolizion’negatiua , che la diuerfità 
«delia figura data aquefto o quel tolido non puo éflere cagio 
meinmode alcuno dell'’andare eglio nò andare aff6do puo 
«bene l'alperienzza della figura ritardare ilimouimento , tan 
tonello icendere, quanto nel falurey ma nonpuo gia quieta» 
«xe mob ie alcuno fopra dell’acqua. ‘La quale:vniwerfai’ pro 
po lizione eflere falfa, non vna tperienza come dice ii Sig.G 


dell’afficella delebano, è della palla, ma mill’altre ancora lo' 


dimoftrano’, come delle piaitre del ferro ;del piombo’, del: 
talco-e finalmente di qual fi voglia cofa grave e folida onde: 
‘aragione e fuorauuerfari confirmati con lauto rità:d'Arifto» 
tile gli. contradicano .. Quanto aila feconda propofizione: 
defidecereiyeheil Sig. G. mi affeznaffe la jcagione dondea 
uengayche-le figure larghe ritardand il mousmento inre&o 
ele ftrette lo fanno:veloc sfecomeegiidice.’acquay e l’aria 
non hanaorefiftenza:* e perciò la rigionedi queto plobie= 
maadotta d’Ariftotile vaper terra. Doueua 1 $:g.G: render 

ne la cagione enon contradiccndo mpugnarquella d' Ari 

pere SS G  ftotile 


eAriftorile 4 
della 3ifica tifo 
71-74 
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ftotile e di poi lafciarfi fulle fecce di barberia, gia che fecons 
do fi dice, egli folo e quello che intende le cagioni delle coe 
fee chi nonl’intendecomeegli faé vno ignorante. 
s» Questo è il punto principale ( Preparato vna tal materia. 

Hauendo fino a ora dimoftrato che del mounnento alcen 
tro nell'acqua ne è veramete cagione la grauità se che del 
mouimento alla circunferenza no Ja minor grauita dei mo» 
bili, mala propia e natural leggerezza , fegue la confidera» 
zione delle. efguite fperienze del Sig. G. intorno a quello 
operi la figura nei gia detti mouimenti. E concedendogli » 
che fia neceflarioy per farquefteefperienze,pig'iare materia 
non folo diuerfa,.di grauitàinfpezie; che come fiè detto ca 
giona diuerfita di mouimento ma ne ancora diuerfa di nu 
mero che altera folo la velocita dieflo, onde nou fi potra du 
bitare, che la maggiore, ominore inclinazione fia cauia di 
quiete, 0 di diuerfo mouimento, ma fara di meftiero venga 
da qualch’altra cagione, onde fi puo fcerre vna materia che 
ora fi riduca infigura piana e ora in rotonda. Ma non è gia 
couueniente il pigliare materia ingrauità fimile all'acqua» 
come dice 11 Sig.G. Impercioche fempre fi potra dubitàrey 
fe quel mobile fopra nuoti per fua natural leggerezza, o per 
la figura, Il Setche è neceffario pigliar materia grauiffima e 
che di fua natura fia molto a&a a muouerfì al centro, mafsie 
mo volendo il Sig, G. impugnare Ariftotile,y ch'infimil ma 
terie, dice hauer fatta la fperienza, conciofsia che fe fi piglia 
la cera, Ariftotile fi potra fempre ritirare, e adurne nella ce» 
gaaltracagione. Adunque nen parche fia conueneuole il pi 
gliarela cera per fare taleefperienzama fibeneil ferro; e Lle 
piombo, o altra fimil materia. 
sy. Preparata vnatal materia ( Parmi di fenti. 

Ma perche il Sig. G. vegga che ‘non fiamo faftidiofi, pis 
glifi vna palla di cera mefcolata conlimatura dipiombo ; e 
ridottola tanto graue che agiuntole vn fol grano di piombo 
rimanga infondo, e detrattolo venga a galla, dico che fe be 
nequetfta fimil materia ridotta infigura piana , o rotondae» 
poftola nel fondo dell’acqua con quel granodi piombo ri 
marra inquello e ditrattolo verra a galla. Nondimeno che 
quefta efperienza non proua cofa a'cuna, impercioche fi 
puo dare inaltre cofe doue la figura operi e percio non bifo= 


gniada va particulare argumentare ali’ vniueriale. Ma pee 


che 
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ehe la figura nonquieti le falde della’ cera:nel fondo dell’a- 
equa , fi come ella fa nella fuperficiedieffa yfi dirà aprefio è. 
Il dubitare del Sig. G. non monta:niente. Empercioche fe e 
gli ha già prefo materia che è piu'graue'dell’acqua» cioé la 
cera mefcolatacol piombo,iche va inquélla al fondo non fi 
potra opporre dagl’auuerfari fe non cheeffendo la cera poco 
più graue dell’acqua come fiè detto fempre fi potra dubbiare 
fe lafigura o laleggerezza fiacagione di (quello‘accidentes | 
& percio ce ben vero che egli fa dimeftiero l’eleggere mate- 
tia più graue dell’acqua, ondelecofe leggieri non fono a&e 
adimoftrare quefta efperienza, Perloche non hanno opera- 
rato fuordi ragione nello fceglierel’ebano fe non perche fi 
può fempre inquello darcagiondifofifticare e cauiliare a 
coloroche ftanno infu.la parata, con dire, che egli fia piu dé 
foin luoghoi, ch’in vn'altro, e percio piu graue » Ma notifi 
che fendo l’ebano d'vna medefima fpezie di grauità , nona 
pre cagionare diuerfità di mouimento odi quiete ma di ve- 
ocita dimouimento,e percio tutte quelte cauillazioni vano 
a terra, Dico dunque che pigliando l'hebano e riducendolo 
infigura piana e in'rotonda; che la piana reftera a gallayela 
rotonda, fene‘andra‘al fondo; epertoruia tuttele foffiftiche 
rie piglifi vna quantita di piombo, e riducafi ora in figura pi 
aneorainritonda, quando fara piana galleggera ,0 quando 
rotondafi mouera alcentro, eil fimile auuiene nella cera del 
Sig.G. Impercioche pigliata vna quantità dicera cheinfigu 
ra rotonda folo vn grano di piombo poffa fare affondare’, di 
cocheredottola:in'figura pianayneancho trenta grani di pi- 
mbo la: faranno muouere al:centro: le quali efperienze non 
folo:hanno:tanto:del:proaabilee del verifimile ma del vero 
- edelcerto:che parfmarauiglia agl'huomini intendenti che 
ilSig. G. habbia ardire dinegarie, Tutta volta veggiamo fe 
mancono di faltacia.. | | od | 
sy (ominciando dunque ad efaminire( Ma procediamo piu auanti. 

\ Quantoaquello;:che il Sig. G.dice è ch'il fuo parere non 
è dicollocarele figure fuora della:materia:(enfibile,eche e. 
glinonle vuol collocare:in materia doue non poflono ope 
rare, come fe alcuno voleffe tagliare vna quercia con vnas 
fcurediceta, ta bene e fiam daccordo,ma non c'accordià gi 
a)che vn coltello di cera nel tagliare il latte rapprefo fia egu 
almente più ato a cognofcere quello che Oper glango: 
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fi acuti ch’vncoltel’di ferro. Impercioche fe bene il latte fi 
taglera dall’vno e dall’altro non dimeno piu velocemente fi 
tagliera col coltello d'acciaio che con quel di cera. Dell'ele . 
gion della materianon pare che fuoi auvuerfari gli poflino 
opporre altro fe non del dubbio.che fiedetto,,e che eglino 
habbino eletto più atta materia ch'il Sig.G.fi come più at= 
toèa tagliare il latte vn coltello diacciaio damafchino che 
vndicera, quantunque l'vno el'altro lo tagli. 
ss «Ma procediamo piu auanti) — | 
Egli non è dubbio che fe fufsiveroche l’acqua non hauef 
fe refiftenza alla diuifione, non occorrerebbe fcer materia: 
che fuffe atta a diuider)a, e percio ogni diligenza farebbe fu 
perfiua, onde tuttii corpi quantunque leggieri far:bbanoa 
talefperienza accomodati, Ma hauendo ali’incontro refi=' 
fteza alla divifione e neceflario il ricercare materia atta adoè 
perzre a fimileazione;Perloche dimoftri il Sig. G. che Pe? 
qua non habbi refiftenza e non ci occorrera fi gran dicerie’ 
Manotifi che l'efempio delfumo o della nebbia che egual. 
sente fi tagli col coliello di foglio come con quel di ferro è 
falfo. Impercioche piu velocemente con quel di ferro fidi- 
widera, E fein tal cofa Ariftotite.lo dimoftterra 11 fine fra’ 
tanto egli potia dimoftrare quei tanti luoghi dvue Ariftoti: 
le afferma cofa contro la fperienza, e contro al cenfo. | 
sy Torno dunque ad affermare ( ma feguitiandi far manifefto. 
Nonbifogna ch'i] Sig. G. tornia dire, l’acqua non hauer: 
refiltenza ma prima bifogna prouarlo,altrimenti niente mò: 
tera il ivo ragionamento; e percio auvertifca che non tutte? 
le materie fono atte:adimoftrare quello di:che fi tratta, Hdi: 
re che l’afsicelle dell’ebano e le piaftre di piombo fieno'fot=' 
to l’acqua è vna varisttecome di fotto prouertemo; fe pero” 
it S.G. non volefie dire che elleno fono fotto il Jivello d'ar-0 
ginetti dell'acqua che ritroua Intorno intorno all'afsicele. 
la. Impercieche i’afsicella dell’ebano e le piaftre dell'oro ab. 
baffano tanto la fuperficie dell’acqua, quanto comporta la 
lor grauità ma non]adiuidano perche fendo diuifa ellego* 
fubito fen'andrebbano infondo. 7 9 NOLA 
so Ma feguitian difar manifeffo ) Non per quefto fr quietane + © 
Depeil Sig.G. prima cominciare a far manifefto; chel'ee' 
qua non habbia refiftenza e poi feguitare;jnon havendo mai 
cominciato. Quanto alla efperienza che da lui fi produce cò 
| che 
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‘@he ègli vuol provare va problema dal quale depende quafi 
tutta la filofofia, non pare che concluda cofa alcuna. impet 
cioche nonè la figura piramidale laquale e cagione per ac- 
cidente della quiete accidentale de mobili pofti nell'acqua. 
Onde ella tanto fi profonderà per la bafa quanto perla punta 
conciofia che perefa vna piramide dilegno d’abeto infino 

‘atanto per la puntae per la bafa fi profonderà, quanto la leg 
gerezza della piramide e la refiftenza dell’acqua poflino con 
trappelare il terreo ch’inquel legno fi trova. Quantunqueci 
fara diferenza mediante la figura che mefla per punta ii mo» 
vera più veloce fino a quel termins,e perbafe piu tarda. Im 
percioche piu ageuolmente fende la refiftenza la figura acu 
ta,chel’ottufa. Ma:chi vuol farla fperienza bifogna fare 
d’ynoiiteffo legno via piramide, e vna figura piana e fotti- 
le, e chiaramente fi vedra chela figura piramidale fene an- 
dia per:gran parte infondoyela figura piana reftera quafi tut 
ta fopral'acqua, e fe il Sig.G. mi replicafse che la figura pia- 
na galleggia perla fua natural leggerezza, e non perla figu- 
tagli direi che pigliaffe del piombo incambio del legno, 
douenon è leggerezza alcuna ‘e vedra chevna piramide di 
effofencandra tutta in:fondo e vp piano galleggerà. Il fimi 
le'fi puo dire de' cilindri che non e:ffendo:figure atte av 
far fopranotare:n0ò fi poffono addutre per proua;ima folo le fi 
gure piane cagionano quelto e ffetto, fegue bene,come hab 
biam’detto.ch’il cilindro lungo e forti e ‘fi mouera più velo 
cemente fino al fuo naturalluogo e il largho più tardi 
Adunquefaraveroche la larghezza dellafigura piu larghas 
apporta dificulta,e la ftretta ageuolezzanelmoutméto 6de 
fi puo ridurre a tanta ampiezza che cagioni la quiete acciden 
tale.» Ma noti il Sig.G.che auoler pronare perinduzione vna 
propofizione vniùerfale bifogna pigliare tutti i particolari 
fotto di effa contenuti e non comeeglifa dueo3. Impercio 
che quantunque la figura piramidale e la ciliadrica non ca- 
gionila quiete, non per quefto fi puo dire che niuna figura 
Ja'cagioniy ma bifogna ancora chela quadrangolo ,1il trian- 

olo; eil piano:non loicagioni. Adunque fe la figura piana — 
è caufa della quiete accidentale farà falfa P'vatuerfal propofi 
zione. Quanto alla feconda e fpetienza che preli vnaquan-. 
tita di cera:che con la limatura del ferro fia ridotta molto 
piu graue dell’acqua polta nel fondo diefla farà folledata a 

uon 3. capello 
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©ueapello tanto effendo in vna piaftra quanto in vna:palla;f41 
‘che non pare al tutto vero, lmpercioche come fiè detto lar, 


Palla fara folleuata piu prefto e la piaftra piu adagio: Mafî 
ben fuffe vero non è prova a baftanza , Impercioche quan- 
tunque la figura piana fotvacqua nomproduca la quietenon 
per quefto feguira che fempre ella non.la produca, perche 
ella ja produce fuor dell'acqua; la qual. cota donde ad’venga 
diremo poco apreflo.. . sol abisso allab sns199 
ss Non per questo fi quietano gl'auunrfari (e prima'e falfo. 
Veggafi fe per quefto fi debbono quietare e voftri auuefe 
fari, che come fiè manifeltato pare efiere in tutto e per tutto 
falfo. E quando fuffevero non percio fi douerrebbono qui 
etare. Impercioche, vn particolar folo ; è quel che RE O 
falfa l’vniuerlal negativa. .\Hauendo: dunque l’afficel--- 
ladell’ebano che galleggia aranno dimoftrato conogni pie 
nezzail parere del $ig.G..efler falfo e fe egli dimoftrera che 
quefta e{perienza non concluda fi potra cominciare a cre» 
dergli qualche cofa. Vadiaa dagio il Sig. G. a direch’egli 
è falfoche la tauoletta ftia a galla, ela pa!la no. Impercia= 
che fe vogliamo ftare ancora fulla forza delle parole pare, 
che egli habbiail torto. Perche effere nell'acqua, grefierlo 


i) 


«ato per entro d’acqua non è vnacofa medéfima,, Conciofia 
che poi nell'acqua fignifichò fopra dell'acqua mondentros 
dieffa fe Sig. Accademici della Crufca dicano. il vero nel 
lor Vocabolario, dicendo ch’: medefimo fignifica la dizio» 
neinche nelcheladizione in fignifica fopra fecondo il boe 
caccio nella novella: di Nicoftrato {farebbe meglio dar con 
ella in capo a Nicoftrato,anzi il medefimo Boccaccio Vero 
efempJlare della fauelia fiorentina ;:fi ferut della dizione nel 
per fopra dicendo nella nouella diT'ofano, da: pietra caden= 
do nell’acqua:fece grandifsimo romore. Ma adire che efier 
nell'acqua denoti eifer locato dentro l’acqua: nonè. ine 
conueniente. Impercioche*il luogo è comune epropio fe- 
condo Ariftotile e perciò quando fi.dicela:tauoletra effere. 
nell'acqua;fi.piglia1l luogo comunemente nella noftra fauel: 
la; dicendofi vna naue effere nell'acqua, vnatorre è fimiley: 
quantunque elleno non fieno locate fotto la fuperficie.di; 
effa. Quarto alle fue aggiunte poco importano, impercio». 
che in due o intre luoghi afferma quefta uniuerfa] propofi-. 
gione che la figurain alcun modo non opera. all'andare 0. 
Dici di non 
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fionandare affondo &orafi vuole riflrignere alle figurey po- 
ftte per entro l'acqua. SUE dich 
sy Notifiapprifio ( Anzi dirò più. 

Egli non è dubbio, che bagnando lafficella, ela palla, a- 
mendue fe ne andranno al fondo, con queita differenzayche 
la palla più prefto fenandra e l’aflicella piuadagio. E che que 
elie aflicelle che lentamente per entro l'acqua fi muovano; 
nella fuperficie.direfia ancora fi quietano per accidente. 
Adunque-la medefima figura è or cagione di quiete è or di 
tardita di mouimento.-Llche dal Sig. G. fi reputa per incon- 
veniente ie benenon pare che rettamente. lmperciochè qu 
aniungueogni.figura habbia vna tardita fua propia ; con.ia 
quale elia fi muove ,e che 6g ni tardità minore o maggiore 
fia impropia alla fua natura, Tuttavia come dice 11 Sig..G. 
fe ci s'agiugne qual che.altro Impediniento; ella potra mol= 
to bene cagionare-non folo mouimento piu lento ma anco« 
ravnaquieteaccidentale., Nomperquefto doulam dire che 
fia altracota diuerfa dalla tigura, ma fi bene chela figura a- 
giunta alla difficil diuerfione delcontinuo. E percio dicafi 
che non folo della tardiia e velocita fia le figura largha e rac 
colta ma ancora chela figuralargha che fe ben a dimenfa 
larghezza fi ritrova 1mmenfa itardità tutza via perche alla fi 
gura s'agiugne,la virtù delconunuvo,percio che ella pofla ca 
gionare:la quiete per accidente Ssrsiuprsiasiiginiom a: 

, Tonon voghotacere ( Anzi diropig vv ib ona i. 

Confiderando! lar nuova efperienza del-Sig;G: nomalui 
par concludente, tanta a noi pare priva di conclufione. i{im= 
percioché quando fi poffa de durre aflai da efla;; fi deducey: 
chela figura largha non habbiache: fare colquierare le cofe 
perentro l’acqua; ma ron:gra fopra l’acqua. I}che da. Aria: 
ftotile é (tato dimoftrato dicendo chele:falde del ferro e del 
piombo galleggiano fopra:dell'acqua; e non che l’afficella, 
del noce'reftino nel fondo diefla. E fe mifireplic:fte che è 
la medelima ragione nella affircella del noce quando fi ritro 
ua nel fondo dell’acqua, che delle falde del ferito quando fo 
no fopra diquellas anzi molto maggiore Conciofia che é 
manco Èinclinazione dell’afficella dinoce'al mouimento al i 
liniu, chequelladelle faldedei fetro'a quello all'ingiù, E lî > 
replicherei che comefie detto più volte nonè tolo la figura. 
checagiona la' quiete accidentale fopra dell'acqua. Ma cié 
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ancora la virtù delcontinuo, la quale non fi ritroua'nel fon 
do dell’acqua come di fotto fi dirà. E fe bene nel fondo dell 
acqua fi ritrova vna refiftenza non dimeno non fi ritrouan= 
do l’altra non fi puo dalla fiigura cazionar la quiete; ma fi be 
ne la tardita del mouimento. Il medefimo che fig detto di 
quefta fperienza fi puo dire dell'oro ò di qual fivoglia altra 
cofa. Adunquela figurain fieme con larefiftenza è cagione 
della quiete delle cole graui nell'acqua ‘Anzi non fi puo di- 
reche lafiala contraria cagione del profondarfi, Impercio- 
chè ne naturali elementie ne compoftidi quelli la medefi< 
ma cagione, é quella, che caufa'ora mouimento e ora quie- 
te, comela gravità nella terra cagiona quiete e movimento 
cofi la leggerezza nel fuoco. Adunque non fi puo dite che 
fe le falde delferro fi muouano naturalmente al centro dell 
acqua per la grauita dalla leggerezza nella fuperficie di eiîa 
fopra nuotino. Adunqueinquefto fi deve auuerttire che lo- 
ftare naturalmente agalla'e l'indareal fondo in'va medefi= 
moogetto non fono effetti contrari, onde noh'aùiene che' 
degl’accidenticontrati) contrarie denano efferè le cagioni. 
Impercioché 1 mouimenti veramente forì contrari) atitoui 
menti come quello al centro è contrario a quello ch'è alla 
circunferenza. Ma non e gia il mouimento contrario alla, 
quiete; ma fon contrari) fecondo la priuazione;, 0 vero co- 
me a molti piace la quieteè coritraria al mouimento per vna} 
certa maniera di mezzo frala contratieta ela privazione . 
Manon per\quefto ogni quieteè cotraria ad ogni mouimen 
to. Ma folo la quietecheè fuordi natura al mouimen to ha! 
turaie verbi grazia al mouiméto all’ingiu non è contraria la: 
quiete.nelcentro malaquiete nella circoferenza. Impercio: 
chela quiete nelcentro è perfezione del mounmento adungs 
non puo:efferecontraria Malaquiere nella circunferenza e 
imperfezzione dreffo onde aduiene:ch’ella fia contraria nel 
la‘maniera che fié gia detto.Adunque quando it S.G.diceua- 
che.de gl'accidenti contrari contrarie deuono'efiere le cagi 
onieperciochela quiete dell’afsiclla delebano nella fuper: 
ficie dell’acqua fia contraria al moutmento dieifa alcene. 
tro, ora io gli dico fe; egli intende chela quiete: dell’aftie: 
cella fia naturale o fuordt natura, fe.éinatwiralee:1l mout- È 
mento ‘all’ingiù è naturale adunque non vi fara tra di lo-? 
ro:contrarieta., fe contr’anatura idunguequella quiete non. 
puo venire dalla leggerezza. Impercioche ogniquiete de 
pen 
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pendentedallaleggerezza naturale. Bifogna dunquedire fe 
condo la {ua oppinione che l’afsicella per effere vn corpo v. 
nito con l’aria e per tal ragione leggieriche egli fiquieti nel 
la fuperficie dell'acqua , e quando fegli leuaua via l’aria di 
vengha grauee percio per l’acqua fi nbova al centro. Ma 
eofideriamòs’eglié vero che la leggerezza fia cagione che lc 
piaftre del ferro gallegin'fopra dell’acqua come ii 5.G, dice, 

sy Ora rornifi a prendere) mase ela. 

+ Piglifi pure la fottil falda del oro , del piombo;e di qual- 
fiuoglia materia, riguardifi gl’effetti, che ne feguano men» 
tre leggiermente fi pofa fopra l’acqua , fiche ella fopranuo» 
ti. Quindi fi vedra ageuolmente quanto è foldo il detto di, 
Ariftotile e debole quel del Sig. G. perche non folo appari. 
fce, che la falda deloro , non habbia penetrata la fuperfcie 
all'acqua Ma che non ha ancora intaccata la fuperficie di 
effa) e folo l'ha coflipandolo con la fua grauità abaffata e 
fatta quella poca di cauità, nonaltrimenti che fi vega ope 
rare qualchie pefo affai notabile pofato fopra la tela d’vnlet- 
to auuento, il quale anchorche abafsila tela e vilfaccia vna 
gran cauita; entro la quale yegli.fi nafconde, non dimeno 
eglinonhadiuifa la tela, anzi fino a che egli nonl'ha diui- 
fain tutto e per tutto s egli non fi muoue. I! direche egli fi 
ritroua fotto la. fuperficie del panno non par cofa conue- 
niente, fe bene egli aparifce fotto la fuperficie di quello ma 
veramente nonè. Quanto alla figura, ella non moftraal- 
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tro.y.fe.non che l’afsicelle ha piegato tanto la fuperficie del. 


l’acqua; che ella refta fotto illiuello de gl’orli di detta-fu» 
paria come ile detto or veggafi, che la afsicella dell’E- 
anonon va al fondo perche ella non ha rotto la fuperficie 
dell’acqua. Onde è falfo che ella non fi. profondi perche 
l’aria.che ella fi tira dietro perlo con tuto aderente-la fac-. 
‘ia, divenireleggieriinpercio non elfendo piu femplice eba 
no, opiombo, ma .vn compofto di tanto piombo earia 
chel’ariaetfendo leggiericontrapefi il graue di cito. E que 
fto per molteragione e prima*perche gl’eleméti che per con 
tatto aderentetraggano gl’aderenti fono l’acqua, € l’aria, 
Impercioche l’acqua tral’arianel’arial'acqua;in colequezafe 
gue ancora qualche volta il medefimo tra-le cofe acque e 
l’aere. E quindi auiene-che l’acqua ageuolmerite fi tira di 
qualfi.voglialuogho bafsifsimo con quelle trombette di ve 
tro mediante l’aria che l'vmiicèta quella. Il fimile i del 
e 
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Jecoppette dai medici vfate e dei cornetti da trarre fangue 
Il che iegue perche efiendo quefti due Elementi fimilt 
mella humidità , la quale facilmente s’vnifce , vengano 
tra di loro a confondere le fuperficie e di due quafi far ne 
vna; inpercio: vengono a muouerfi almouimento altrut. 
Il che non puo fguire nella terra per non hauere ella qua» 
lità fimile all'aria, e all'acqua e particularmente l'humidi- 
tà la onde le fuperficie non fi poflano vniree percio nonfi 
puo tirare ne dall'acqua ne dalla terra effendo ella ancora 
di fua natura graue affolutamente. Si potrebbe dubbiare 
della poluere, la quale fi: tira con gli fchizatoi onde fi po- 
trebbe credere ch’ancora la terra con quefto inftrumento fi 
poteffe attrarre. Al che fi:rifponde che non è femplicemen- 
te la poluere ma quella mefcolata con l’aria, anzi tirandofi: 
l'aria ne viene ancora la poluere a quella vnita per efferla. 
poluere leggieri peraccidente rifpetto alla terra,onde quel- 
la nell'acqua e nell'aria galeggiacome diremo. Adunque 
non è pofsibile che laterra ele cofe terree attraghino l’aria p. 
e che quella fipoffa di maniera.vnire con efse che fe ne fac: 
gia di due fuperficie quafi vna fola non cieffendo la vmidi: 
fà comune; che cagiona tale accidente. Auien bene che 
l’afsicelle del'Ebano:facendo mediante la grauità quel po 
co di auuallamentonell’acqua, che l’aria come graue,-e 
er leuare ilvacuo, tanto dalla natura odiato fcendea tie’ 
pier quel luogho; ‘Adunque e folo e bano quello,che fi po 
ne nell'acqua, enonvn:compofto d’Ebano e d’aria. Il'che' 
procureremo pocho appreflo con la ‘efperienza propia del' 
Sig. G.bagnando l’aisicella dell’Ebano , fratanto paflando- 
in'brieue le debole oppofizioni ch'i Sig. G.fi fa contro,con*' 
dire che bagnandofi l'afsicella del’Ebano diuien più graue? 
che prima non era inpercio' fe ne va al fondo; con ciòfià 
che come egli dice pér efperienza fi vede che meffe fopra' 
l’afsicellamolte gocciole d’îicqua purche non ficcéngiungie! 
no con l’altra ye quali eccedino di gran lunga quelle'con=® 
che fibagna l’afsicella ,non'perquefto la fanno profondare; 
Adung;l’afficella bagnata non fene va al fondo perla grauie è 
tà aggiltale Ma fi bene peraltra cagione come poco appref= è 
fo diremo. Onde auiene che trattandofi di quello operi 1a: 
figura fi deue defiderare che i foli di non fi pongino nell'ac& 
qua bangnau ne io domando che fi faccia altro pier coppe 
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4a che dalla palla. Anzi volendoil Sig. G. impugnare Ari- 
| Ptotile fa di meftiero che egli le ponga nell'acqua fenza ba-- 
gnarle:hauendo cofi efperimentato Ariftotile. 
33 Il dire chel'acquababbia gravità.) 
Quetta dubitazione fel’acqua fia graue.o noyè ftata agità= 
ita da gtauifsimi autoriye.daefsi divuerfamente fi decide. On 
udeilcorrerea furiaa dire; ch'egliè falfissimo chel’acqua nel 
propio luogo fiagraue non pare cheegli fia molto conueni 
‘ente * Impercioché Ar:ftotile:fu di parere.che l’acqua e l'a- 
zia nel propio luogho fuflero graure quefto-per diuerfe ragi 
‘ni Primieramente perche noi veggiamo cheleuata parte 
dell’acqua foprala quale fopraftia.l’aria ella naturalmente fe 
‘nefcorre ariempiere quel'‘luogo mouvendofi al centro ; il fi- 
‘mile fà Pacqualleuara la terra: Adunque fe eglino effendo 
nel propio iuogho fi muovano abcentro farà necetfario ch'e 
glinofien gravi. Echi replicaffe:che alcuna volta ancora 
d’acqua per riempiere il vacuo fi.muoue all'infudeue auer- 
tire che cionon avuiene fenoncon violenzia per attrazio» 
| mecome fié detto. Secondariamente perche noi veggiamo 
chel’acqua agiungne grauità alle cofeche fiponganoall'ac 
qua. N'chechiarifsimamniente fi vede piglia:ido due moli 
eguali di pionibo , l'vna dellequalifi affottigli affa1 e fi ridu 
ca‘fi' che perentro cffa fipofla racchiudere alquanta porzio= 
sie d’acqua dico che librandofi neli'acqua pefa più quello da 
veti'acqui, chel'altto. Il'fimile vien nell'aria doue i pal 
Joni pefanò più quando fonogonfiatiche fconfiati non fan 
ho. Laquale efperienza febene damolti è pofta indubbio 
nondimeno è vera. Il contrario parere hebbe Tolomeo 
acùi s'agiungne Temiftioe forfe Simplicio. | quali differo- 
no chel'acqua e l’aria nel.propio luogho non era ne graue 
neleggienne nonfenza molte ragioni. Imperciocché non 
pare che l’acqua acoloro, che perentro efla fi ritrovano, 
aporti grauità alcuna, quantunque in grandifsimi eran 
fiproforidino.® A quefto s'agiugnie che fecondo ‘folom- 
meo AP SRDoRi gonfiati fon piu graui ma più leggieri e 
fecondo Simplicio almeno egualmente graur:E temiftio di 
ceva fe dunque l’aria, el'acqua nel proprio luogo fongia» 
ui feguira che eglino in quello fi muouino onde non fi 
‘uietino ineffa naturalmente imperciocché la propietà del 
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Îo fi deuano quietare. Onde concludeuano che l'aria;e l’ae 
qua nelproprio luogo sion fufsino graui ne leggieri. La qua 
le opinione pare che vengha atterrata dalle efperienze dt 
Ariftotrle & 10 crederei che la fentenziadieffo fufle la cura. 
La quale è fata difefa da Auerroe contro Temiftio intal ma 
piera, ch'egli fi penfo che Ariftotile fe bene dice che l’ariay 
‘el'acqua è graue:non dimeno non efcludeife da quella la leg 
‘gerezza ma che inefia fufle più fcrte epiu gagliarda fufie 
la grauità che la leggerezza. Laqual opinione al mio pare 
re non pare, chefiaaltutto vera effendo contro al tefto di 
NE Ariftoule che dice che l’aria e l’acqua fon graui nel proprio 
e4rift. 3. del luogho, e nonalquanto più grave che leg gieriyanzi inaltro 
Cielo Teft. 28, luogho afferma che l’aria è inpotenzia graue eleggieri. La 
doue ora dice ch'è graue inatto ye che cofi adoperano con 
efperienza dimofira. Onde par conueniente che dichia- 
mo l’opinionedi Ariftotile effere ftata che l’icqua e l’aria 
nel proprio ivogo fieno graui. Sidebbe bene. avuertires 
chela grauità altra aficluta e altra refpettiva , e che non è 
dubbio che l'affoluta fe bene in tuttiiluoghi de gl’altri elee 
m' nti é cagione delmouimento al centro, nondimeno nel 
proprio Juogho è cagione di quietesondenon è fuor di.nas 
tura che la grauità cagioni indiuerfi luoghi ‘or. mouimento 
è:orquiete E perciò: nella fua difinizione due differentie:fi 
pongano; dicendo la grauità affoluta efierquella che in tut 
tri luoghi è caufa di movimentoal centive fotto tutte l'al» 
tre grauitadi fi ritrova. La prima delle quali de nota-il mos 
uimétose l’altrala quiere.E lecofe graui digrauità refpettiua 
or ton graui & or leggieri fecodo luoghi doue fi ritrouano 
Ver..grazia l’acqua e grave nelluogo dell’aria é diuien leg= 
gieri inquello.della terra Al produrre d. quefti contrarijace 
cidenti fa di meftiero che ficammini per 11 mezzo e percio 
quella gravità dell’acqua, che ella ha nelluogo dell’aria ca» 
‘giona il movimento al centro a poco a poco fi diminuifce fi 
che quando fi conduce alluogo proprio ella non più cagio= 
na mouimento ma induce quiete e poco fotto non:folo. man 
tiene la gravità ma ne diuienleggieritaltrimenti feguirebbe 
che gl'elementidi mezzo non hauefferono cagione per; la 
quale fi quietaffero nellorluogo. Imperciocchè nodi» 
ciamo che la terra fi quietà nel centro perla grauità ,.e che 
il fuocho nella circunferenza per laleggerezza: ie adanqua 
b ‘ar18 
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l’aria el'acqua nonfongrauine leggieri perche cagione nel 
proprio luogo $i quieteranno ?. Si potrebbe ben dubitare’ 
perche cagione.l’acqua e l’aria douelsino effere nel Jor-luo- 
gopiugraui ycheleggierie perche più per la gravità; che 
i laleggerezzafi doueflero;quietare inquelli mafsimo 
aria che.pareche partecipe piu-delleggieriche:delgrauéef —. 

fendo:più congiunta col fuoco checonlatertà; enondime «fi. quarto 
sio aparifceilcontrario. Alqualproplema rifpofe il Buona @U(ielo tef3 5» 
mici;idicendocheintuttele cofe compofte di materia e di 
forma, hanno due contrari defideri l'yno.dallaforma-cheè 
didefiderarel’ottimo ye l'altra dalla materia che’l defiderio 

)efsimo * e chela grauità contifponde ella materia-e la leg 
gerezzaalla forma. “E.percio.dominandoper lo più ne i c@- 
polti la materia ;.che la forma,quindi auiene che gl'elemc® 
mnezzani fono nel: propio luogo grauie non leggieri. Alla 
qual fentenziaquantung;io fotto fcriua non dimeno mi pa- 
re chealtra cagione renderfene pofa. E quefta.è che douca 
dofi.dalla natura mediante la grauita porneil.centro all’vni= 
merfo ; glifu meftieri non.folo feruirfidi quella:dellaterra 5 
che come affolutàè principalcagionedellaquiete:di efia nel 
centro, ma ancora volfe.chel'acqua'e laria participafsino: 
nel propio luogo della.grauità quafi aufiliatiici di quello: 
effetto. Si potrebbe ancora dire,che la grauità fulfe ftata con 
«edutaall’aria per comodo de mortali. Impercioché, fe ella 
non fuffe di tal maniera farebbe più fotto pofta ai venti, alle 
Tempefte è à fimili altri imfortunie: percio molto income’ _,,;g 4. del 
daagl’'huomini. Dichiamo dunque*che l’acqua e l’aria nel. (;;/g Tef.2 ì 
lor propio luago fieno graui ma non della inedefima graui " 
tà, che elleno hanno, quando:fono fuori dieffo*eche in, eArift. 3. del 
effa eglina fono graui'e leggieri in putenza nonaltrimenti ‘C;./0 Te}, 28 
che fiajl colorverde che aliero e aibio può ridurfi'* E fu.’ ate 
ora del propio luogo fieno grauie laggieri inatto grau: qu- Arift del 
ando fi ritrovano in quelli che gli ftanno fotto, leggieri di (6/0 DN 
quelli a'quali eglino fopra ftanao, fe però non fono impedi- ali 
ti. Ilche effendo verifsimo.credo fara'a geuol’cofa il rifpon' 
dere à.contrarij argumenti di Toiommeoe di Temitifo, è 
E dalla prima efperienza incominciando dico chele è vero! 
che coloro chefituffano fotto l'acqua ipa fentino gravità, 
La qual cofa apparifce il contrario vedendofi che coloro 

che fi tuffano quandu tornano fopra dell'«cqua ionofgraue: 

gode ti da 


| 
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da vna certa grandifsima moleftia quafi-che dalla gravità 
dell'acqua eglino vengino aggravati, non negogia cheque 
fio accidente non pofla eflere cagionato dagli fpiritiritenu 
ti. E percio parche fi poffa dire confimplicioche quelliche | 
fi tuftano nell'acqua non fentino la greuità perche le parte 
diefla:fra diloro fi foftenghino, non altrimenti che nol 
| teggiamo farea coloro che aprendo vn murofimettano dé 
aro di effo i quali non fentano la grauità perche le parte di 
quello fi reggano fra di loro. E quindi auiene ch'vnaaffe 
pefa mancoritta che adiacere e laueffe piunucue che: vic= 
chie, e particularmente trattandofi di quelle di drappi doe 
ro.i Mami credo io che fe vno fi metteffein fulla fuperficie 
della terra e fi faceffe infondere fopra venti o venticinque. 
barili d’acqua , fi che ella doueffe reggerfi fopra di lui'alcer 
to che fentirebbe grandifsimo pefo. Laqual cofa fenfibile 
mente apparifce dalle conferue dell’acqua fattead vfo di a= 
maffiare gl’orti le quali quanto più fon piene tanto: più gli.. 
zampilli di effe faggono verfoil Cielo, verbi grazia fe nella 
conferua farà vn braccio d'acqua pongizmo che gli detté: 
zampillifalghino vn braccio, quando ve ne fara quattro fae 
ranno due braccia.! Ilche auuiene perche l'acqua gravitane 

do fopra l’acqua viene con fimil forza afpingnere l’acqua: 
che efce di detta conferua. Alchefi agiugnechel’acqua da: 
nel fuo luogo hada.naturadinon grauitar molto fi come al: 
Buonamico è piaciuto .. Allacontraria efperienza del: otri: 
o de palloni gonfiati-hofperimentato io efferefi: come:dice: 
Ariftotilee quando-non:fuffe.fi deue auvertire» come' dice: 
Auerroe:non per quefto cifer falfala: fentenzia d'Ariftotile: 
fondandofi ellafopra:altre efperienze.- Alla terza difficultà: 
moffa:da temiftio:-fideue diftinguere sche altra è la gravi 
tà:dell’acqua e dell'ària:nel propio luogo chefuoridi.effo ;. 
e quindi auene che nel propio luogo genera quiete e' fuor. 
dicffo:generamouimento onde non fegue è grauc‘adunque: 
nellor luoghio fi douerramouere al'centro y-eflendo ineffo: 


fiquieterino peraccidente.Imperciocchèla grauitànofolo:. . 


èaita a produrre neluoghi ftranierimouimanto. Ma ne pro 

prij quiete azila grauità refpettiva puo cio ottimamete ado: 

perare.. Imperciocchè:cangiando luoghi ancora ilfuofub-. 

bietto fi cangia di graue inleggieri; e per‘cio:viene ad ha- 

uer gradi digravitànon:ti paffando da vno ellremo si Vno» 
RT NILE GA DIO aitro: 


sa 
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‘altro fenza mezzo. Adunque vegga il Sig. G. quanto fi@ 
falfifsimo il parere di Arifiotile quanto alle tue dubitazioni 
alla prima fi potra rifpondere quello fi é detto alla difficul» 
sà di temiftio.. Alla efperien:a del’alzare qualche pefo più 
ageuolmente nell’acqua che fuori-cio mi torna il medefimo 
folo ciho faputo congnofcere diferenzia, quando vna cola 
fi deue profondare nell'acqua , doue apparifce che piu 
malageuolinente fi profonda ineffa che inellaria. E quefto 
adiuiene per la maggior refiftenza di effa. Ora io non folo 
i reprichero che l’acqua aggiunga grauità alle.cofeche fo» 
no mezzo inaria e mezzo inacqua., ma ancora che fono per 
entro a quella, come gia ho detto. E fe il Sig. Gal. vuol ve 
dere che vn vafo di piombo ripieno d’acqua pefa più che 
mon fa il piombo dicheegliè compolto perleuar via ogni 
fuo refugio eogni fua parata pigli due moli eguali di piom. 
bosedivnadi effe ne faccia farevn vafo sè l’altra fi rimane 
ga nel primo ftato e vedra che ripieno il vafo d'acquaynell’ae 
qua pefera piu che’Ipiombo , come habbiam' detto. Non 
«credo gia io che vnjvafo di rame galieggi perche l’aria inclu 
fa lo renda più leggieri dell’acqua.e percio egli fene ftia fo» 
pra l’acqua ma per la figura, potrebbe ben cio adoperare ca 
fo che l’aria fusi racchiufa e riferrata dentro al vafo con 
qualche coperchio dimodo che nel profondare il vafo ella 
facelsiforza per non effere nel proprio luogo e pereffere leg 
gieri e como fi édetto, e finalmente perdimoftrare che l’af 
ficelle che fi pongano nell’acqua fono puro , e naturale eba» 
no,cnon vncompofto diebanoedi aria, fi che l’aria poffa 
© contrapefare il graue dell’ebano piglifi il rimedio :del Sig. 
G. bagniti l’alsicella dell’ebano quafi tutta; e tolo ui fi laici 
wna quantità di aria quanto vnr corda intorno intornoe fi 
wedra che ella aogni modo galieggia, e notifiche la mede. 
| fimaariaferuira a vnaafsicella d’'vn fefto quanto a vna di die 
cibraccia. Ondechiarifsimàmente fi vede.non eflere l’aria 
Che fa galleggiare l’afsicella. Anzi l’oro ch'al parere dcl $. 
Galileo è più graue venti volte, che l’acqua , con la medefi 
gna aria è folleuato.a capello che quandonon è.bagnato. 
Adunqueè falfo che l’aria aderente fia quella che cagioni il 
galleggiare , effendo impofsibile, che diquellache rimane, . 
“come fi è detto col.l’aro fe ne poffa fare vn compofto più leg 
gieri dell'acqua. Efenoftrauuerfari da principio non ficu ’ - 
gr rauano 
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‘tauano che lafsicella:non.fi bagnafsi queto non hache fate - 
«con Ariftotile efe eglino:diceuano che il’ ghiaccio galleg= 
gia perla figura perfinciloro siolo diroche:non fo perche 
‘ncnpeoffa iffre che igliiaecie nonf poeti dareconla iuper 
ficie siciutta e inaridita mafsimo nel tempo dell'inuerno +. 
\\ay Porrebbe per azuentura. ).Forfe alcuni. 000 © 00 
wo Per qual eagione:non fi polfa bangnizré tutta )'afsicella 
ma fia necefiario ib lafciare nterno intorno quelliorii fen= 
za bue nari diremo poco appref/o ita tanto concediamo al 
Sg. G.cheildefiderio di riumirfi che hannole parti di fo» 
pia, non fia cagione che l’afsicelle: bagnate fi profondino 
imeli'aqqua. lbs) (114 DI 8 ; 
* ‘E Zorfe aleuni diquei(Toperfodisfare © © (9 SIE 
Nonfoloi iuor Averfari ma chi niente fard efercitato: 
nelricercariecagioni-delle cofe fi marzuiglierà che’l Sig.Gi 
voglia attribuire allaria faperiore quafi:vna virtù calamiti» 
‘ca , con la quale ella potia foftenere le piattre di ferro } do- 
r0,0 diqualfiuoglia mareria graue. impe:rcio che fra la ca: 
‘lamità e 1l' ferro © vna certa natural fimpatia dependente 
dalla miftione dell'vno e deli’altro’,la quale puo cagionare 
*fradi‘loro quella attrazione .. S1 come noi veggiamo che 
piu ageuolmente huomo fi muovi adamare vno ch’'vn 
altro, anzi molte volieacdiarfenza cagione alcuno e fen» 
za cagione adamare altri ma qual fimpatia può eflere fra 
il’aria ela werra:fe:fon compoftiquefti dua elementi di quali= 
‘ta contrarie? Quetti è feco:e quello è vimide quefti partici», 
pa delcalore fe quello delia frigidita sforfe fealcuno dilo» 
ro:fufle viteufo e tenace fi potrebbe dire che fra di loro fi - 
vniffero:per.quella vifcofita. Ma neanco queta cagio 
menell’aria e neila:terra fi ritrova . finalmente fe fufsi pofsi- 
bile.che la fuperfice dell’aria fi.vmifle conquel a della terra. 
e delle cofe terree fi come fa l’accuae l’aria fi potrebbe con. 
fiderare qualche:attrazione* Iliche come Ho detto è falfo. 
Mad che vo iv cercando-cagioni e movendo ditficultà; fe 
gia perefperienza è manifefto chele piaftre del‘ferro e' del’ 
piombo:nonfonfoftenute dall'aria; e che l’aria ageuolmen: . 
‘te.fi feparavonil'acqua:come'l Sig. G. defidera.. È 
"Ari. 4. del' > To:per fodisfare:. )or feguitandoitmio: | 00 
SIAM Quento alla efperienza del Sig:/G. icon la quale egli vuol 
Ciclo.te/. 39» prouareche lana non folo puo reggere le piaftre fa ferro. 
i opra: 
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fopra Pacqua. ma che qualfiuoglia cola profondata inefla, 
purche ella non fia in grauità molto difeguale dell’acqua > 
fi puocon aria fo!leuarla e ridurla nella fuperficie di queila 
Ilche egli efpersmenta pigliando della cera imefcolata con 
limatura dipiombo; fi che ella diuenga poco più graue del- 
l’acqua eriducendola inuna palla la di cui fuperficie fia mol 
to brunita; è verfa, la fommerge nell'acqua e di poi con vn 
| bicchiere rivolto lariduce nella fuperficie del aqua e quiui 
la fa fermare. Laquale fperienza non pare che fia molto 
ficura. Imperciocchè l’aria non folleua quella palla fe non 
“per accidente ima fi bene l’acqua, nella quale:fi ritrova la 
palla fi attraè dall'aria vnendofi ageuolmente la fuperficie 
«dell’vna, e dell’altta cheè attratta con tanta forza ch’ella 
puo folieuare la palla che inaffafi ritrova. Segno ne fia di- 
«cio che le palle alquanto più graue dell’acqua, non fi pofla- 
no folleuare con quelbicchiere perche l’aria non attraé con 
«fi gran forza l’acqua ch’ella potfa condur fecole cofe molto 
«più graui di ella. I! che ageuolmente fi manifeftà con il pi- 
gliare cofe che fieno coli graue nell’aria, come quella. cera 
mell’acquale quali non fi poffano folleuate col bicchiere del 
| «Sig. G. Adungue la efperienza del Sig. G. altro non:proua 
fe nonche l’aria può attrarre l’acqua confi gran forza, che 
ella puo folleuare qualche cofa poco più graue di fe fteffa, 
Onde fra l’aria ela terra, elecofe terree non è fimpatia o ef 
finità alcuna che gl’vnifca infieme fi che non fi feparino 
‘ageuolifsimamente. E quantunque mettendo qualche ma- 
iteria folida nell’acqua se ritraendola apparifca s che molte 
cade dieffla, e feguitando la detta materia a alcenda fopra 
a fua fuperficie. Nondimeno non fon pari l’aria e l’acqua 
Imperciocchè l’acqua havna certa tenace vifcofità , con la 
quale ella fi attacca alle cofe, onde non fi puo cofi ageuol- 
mente fpiccare. Anzi fi ritrovano dell’acqua cofi bitami- 
‘nole , che feruono per calcina . Onde Semiramis fi ferui di 
«flo bitamea far edificare le mura della gra Città di Babillo 
nia Per la qual tenacità adiuiene che l’acqua appiccandofi 
alle cofe terree fi folleui foprala propia fuperfici:. La doue 
d’aria, non fendo vifcefa ; quefto fimile accidente non puo 
generare, Adung; nell’aria non vifi puo collocare quefta 
Virtù calamitica del Sig. G. E quando eila vi fi poteffe adat- 
tare non dimeno potendofi ella con l’acqua feparare fi co-- 
guar D me 
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me il Sig. G. defidera delle afsicelle dell’ebano, ne fepuirà 
che elleno per altra cagione fopranuotino fopra la fuperfi- 
ciedell'acquas ui if sufi spit o. sil sovodg 
330 feguitando il mio propofito.:). I Pyieliiiaeiti furie Sri 
«i Aduaqueoccorte che ricorriamo alla refiffenza dell’ac» 
qua sauoler render ragione di quefto accidente’. ‘La ‘quale 
e ageuo! cofa moîtrare effere non folo nell’acquasma come 
dice Ariftotilein tutti glelemeti,eintutti icontinui.Ma 
fidebbe auertire che queta r:(iftenzànoné tale che repu- 
‘galall’intera d'utiioniy come il Galiler'ifi crede... Ma folo 
srepugni alla de vifioni p.itfacile e più dificile:tmperciocche 
‘noi veggiamo ch’ l durifsimo marmo fi fcala ‘da: vna gue- 
iciola d’.cqua scome dilie Lucrezio ,.e dapporluì Piopertio 
-E per ingegno humano habbiam veduti fcauare i montrco 
«menei Regno di Napoli apparifce .: Adunque fa di meftie- 
riche dichiaino che niente è in tutto e per tutto è indiuifi= 
«bile. Mafibeneche vna cofa è piu diufibile ch'vna ‘altra 
che con manco forza ; e manco tempo fi diuide. Anzi Ari- 
ftotile proua cheogni continuo è d'uifibile in-infinito in. 
«milleluoghi.,ondenon ii puo dedurre dalla fua dottrina 
cheegli vogliache l'acqua ita indiuifibile dicendo nel'ca- 
pitolo che fiamo per dichiarare che de i continui altri fon fa 
ciltaltri fondificili alla druifione . Ma volendo dimoftrare 
quela refiftlenza efferein tuttii continui dal fenfo principie 


ro, dalquale noftra intelligenza hafuo cominciamento Di 


eZrift. g.della 
Fifica conte 2. 
7 Io 


co dunque che mouendofi nell’aria e nell'acqua vna boccet 
ta fenfibilmente fi vede che con: piu agevolenza in quefta 
ch’in quella fi muove Adung; per qualche cagione cio de’. 
auenire e quefta al mio giudizio fara che l’acqua a maggio» 
re refiftenza che l’aria Non fi puo gia dire che quefta ageuo= 
lezza dependa perche le parte dell’acqua fi deano muouere 
e percioin tempo. Inperciocchè tanto fi anno a muouere 
quelle dell’aria , quanto quelle dell’acqua . E alle ragione 
venendo,fi puo dire che fe l’aria e l’acqua non hannorelifte 
za alla diuifione adungue il mouimento fi fara iniftante Im- 
pe:ciocché ponghiamo ch’'vm mobileeguale di pefo e di fi- 
gura fideua muouere per ifpazio ripieno di corpo ch’abbia 
refitenza peresuale fpazio ripieno di corpo che non habe 
bia rei tenza, epongiriamo che per quello fpazio che ha, re» 
fillenziaegli fi muoua in vaorae perquello che non lo ha 
INUR 
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îinvn centefimo d'ora, Il che.e impofsibile conciofsia chedi 


come .il.tempo ha proporzione altempo, cofi lo fpazio dee. 


havere proporzione allo. {pazio Ma la refiltenzia , alla, non 
refiftenzia non ha proporzione alcunadfi comel’entealnien 


geyeilpuntoalia linea, Adunqueeltempo non puo hauet 
LL al.non;tempo. Onde.auuerrà che fel'ariae . 


‘acqua non hanno refiftenza ch'1l movimento in loro fi fa- 
ra in iftante. E per piu ageuolezza del lettore fia il dato mo» 
bile A. muouafi perlo {pazio ripieno di corpo refiftére efca 
b.in tempo d'vnaoraefia C.e muouafi Il medefimo mobi- 
de per lo fpazio. ripieno! di.corpo non refiftente , efia D. in 
inuncentefimo!d’ora e. fia E. dico cio efi:re impoisibile. In 
pciocchè.la medelima proporzione che da D. A. D. C.deue 
ettere. da B. A.C. Ma-da B. A. C. nonè proporzione alcuna 
Adung;non fara proporzione da E. ad E. Adunque.Il mobi 
de medefimo fi muouera nello fpazio ripieno di corpo refi- 
ftente in tempo, ein quello ripieno di corpo non refiftente 
in iftante Adunque fe l’aria e l’acqua non, hanno refiftenza 
il mouimento in loro fifara iniflanteil che e inpofsibile. La 
feconda ragione è che vn nobile più graue fi muque neile 
cofenelie quali 11 Sig. G. concede la refiftenza verbi grazia 
‘“nelpiombo piu velocemente ch’vn men grane, ma quefto 
affetto fi vede nell'acqua adunque l’acqua haura refiftenza. 
A quefto s'agiungne ch’vn mobile equale di grauita o legge 
rezza, adunaltro ma difeguale di figura fi muove piu velo- 
cemente nell'acqua che quell'altro non fa. Non fi puo dire 
che il mobile piu Jargo fi muoua più difficilmente che lo 
ftretto perche piu parte di acqua fi habbino.a n. uovere a cò- 
cedere il luogo allargo che allo ftretto, e perche.elleno.fi 
| deuino muouere, per maggior fpazio , concio fiache fié ve- 
ro quelloche dice i! Sig. G. quefto nonimporti niente. Im- 
perciocche non hauendo refiftenza l’acqua alla divifione ne 
fegue ch'il movimento, come ho prouato fi faccia iniftante 
- ondeinnun tempo tanto fi doueranno muovere le particel 
le dell'acqua che fon fotto ta figura larga guanto quelle che 
fono fotto la ftretta quantunque elleno fufsino piu di nume 
ro,e fi hauefiero a muouere più fp:zi0. Imperci cché fi co- 
me ille punti non fanno vna linea cofi millesfanti non fa 
po tempo. Adunque farà vero che l’accua habbia refiftens 
za alla templice diuifione. Ilche diniofira ancora che efien 
csi à (oe) 
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dela terra comeilSig:G/vuolerefiffente alla divifione fa 
rà neceflario che fia ancora gl'oltriveléunefiti “Imperciocche 
eglino fon'compofti della uiadefimià materta‘e della miedefi 
maqualità Adunquenon pat fia pofsibilechela verra hab* 
bia'auere vno accidente e-vna:propretà e non'a'debba' d'adè 
re l’acqua. Dichi:modunqueche tutti *gleléiventi hatè 


no refiftenza alla divifione e quelli più che fono prù denfi e 


meno d'flipabilità equelli meno che no più rarre piu diflipà 
bilità. La qual défita efodezza depéde dal freddo e dal fécco 
o la rarità , e la diffipabilità dal-caldo:Onde auienie che quel 
li elementi che perlornatura'o perla lotananza del cielo fo 
no piu freddi e più fecchi fono piu defiti ‘e hanno inaggior 
refiftenza alla diuifienez e quelli fon piu caldi fofì piùrari an 
no mieno refiftenza . Ora cirefta a confiderare ‘ie-ragioni 
del Sig: G. con le qualieglis'ingengna di dimoftrare il con 
trario. Dicena egli primieramente che quefta refiftenza non 
fi ritrova nell'acqua. Imperciocchès'ella vi fufle tanto fa- 
rebbe nelle parti interne quanto in quelle vicine «lla fupetfi. 
cie Adunqueé la afsicella tanto dourebbe fermare nel mezzo 
dell’acqua quanto nella fuperficie. In rifpondendo a que» 


«fto dico che lamedefima refiftenza è nelle parte interne dels 


lacquache nelle efferne, fegno ne fia di ciò comefi e detto 
che più veloce fi muoue nell'acqua vn mobile di figura ftret° 
ta chedi figuralarga anzifela detta refiftenza non fuffe nel 
Te parte interne dell’acqua feguirebbe ch’il mowimento fi fa 
celieinquelle iniftante. Perqualcagionel’afsicella fiquie 
‘ti nella fu perficie e non nelle parte interiori (dell’acqua pos 
co apreffo diremo. Sicondariamente diceua che fe l'acqua 
auefle refiftenza , fivedrebbe qualche corpicello fopra quel 
la quietar ma non fi ritroua alcun torpo di qualunque 
materia, figura o grandezza, refti dalla tenacita di effa im- 
pedito.. Hcheegliproua con l’efperienza dell'acqua torbi» 
da che fi ripone nei.vafi ad vfo dibere le quali incinqueo feîi 
giorniandandofene la terra che per effa fi ritrova al fondo 
refta pura Jimpida, In quantoa che nonfi ritrovi cofa alcu 
na che perla refiftenza dell’acqua fopra nuoti fopra dieffa; 
quefto pare che repugni al fenfo, veggendo noi, chela pol 
were nonfolo per l’acqua, ma ancora nell’aria galleggia co» 
me pocoappreflo diremo. Quanto alla efperienza d 
qua torbida fi debbe auertire , che elladura tanto tempo ari 
3 » ; ftuvarfi, 
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fiiarfi ; non pertchequelle particelle di terra non pofsino in 
tanto tempo penetrare la crafizie dell'acqua ma perche fo- 
no mifte fra di loro la terra e l'acqua, onde ci vuo! quel tem 
po figrande a disfare quella miftura, come ancora al aiui- 
dere la refifftenza dell’acqua. fegno ne fia di cio che l'acque 
torbide firifchiarano più quando è lume di luna che quado 
rionè, e quando tira vento che quando non tita ;anz1 mol 
teacque fi rifchirano più prefto,se molte più adagio,fi come 
dell’acqua del Tevereze dell’acqua , d'Arno auiene. Il che 
io attribuirei alla maggiore e alla minor miftura di efle.Ma 
io crederei che quefta iva efperienza non folo non atterafsi 
Ja refitenza dell’acqua , ma ancora ; la prouafle. Impercioc 
‘ché; fequello fpazio; che tanta terra quanto vna vecchia 
palla per vn centefimo d'ora; e forfe meno , quelle particel- 
ie che fono riell’acquartorbdida vi fpeidano quattro o fei gior 
ni) folo per ion poter penetrare e rompere la crafizie del- 
l’acqua mi pare chi fi poffa dire che l’acqua, habbia refiften 
za, fe ella ritarda al movimento Non è gia femplicità il di- 
reche vna cofa repungnialla diuifione che fi lufci diuidere 
Anziè femplicita il dire il contrario. Limpercio fecondo il 
Sig.G. il maimo non refifte alla diuifione, e non dimeno 
egli fi lafcia diuidere da vnagocciola d’acqua , e ben vero 
che a diuiderlo ci vuole quali vna età, la doue quella in va 
momento divideè penetra l’aria , 0 fimil cofe difsipabili 
Adunque èdi necelsità dire ch’il marmo refifta alla diuifio 
ne più che nonfa l’aria ma non gia che non fi pofla diuids- 
re, anzi ch'ogni minimo corpicello lo diuide. Sideue per 
cio auertire che tutti i continuî fon refiftenti alla diuifione 
ma non'già indiufibile Bafta dunque il ritrouare corpi che 
fi muouino agiatamente nell'acqua quantung;ancora fi è mo 
itrato che alcuni fene ritrouano che iopra di etta fi quietano 
Ma venendoalla terza ragione foudata fopra la fperienza 
d’vna falda di cera che fia cofi eguale ingrauità all'acqua che 
refti fotto la (uperficie di erfa : La quale con vn gran di p:0- 
bo fifa profondareeteffendo nel fondo leuatogli quel po- 
co di pefo iene torna a galla, dico che quelta efperienza 
‘proud ageuolmente la reliftenza dell’acqua, imperciocché 
‘de piglieremo la medefima cera, e laridurremo in vna pale 
1a fi vedra quanto più veloce fi muouè la palla nel falire e nel 
“lo, fcendere, che non fara la piaftra. Non è gia marauiglia 
che quelle piafire di cera‘convn grano di piompo fi faccino 
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andare al fondo,s detrattolo ritornare a galla.Impetciocché 
fra la grauità e laleggerezza vie vn mezzo chee comevn. 
punto fra due line e il quale come fi paffa,ageuolmenteli di-. 
uien graue,e leggierise percio quel poco di piombo puo ca» 
gionare quefto effetto Era la quarta ragione che vna traue 
molto grande fi muoue trafuerfalmente per l'acqua tirata 
da vn capello onde non pare che l’acqua habbia alcuna re- 
fiftenza fe non puo refiftere alla forza fatagli mediante un. 
minimo capello, alla quale efperienza fideue auertire che 
le cofe che fi ritrovano nella fuperficie dell’acqua janzi che 
fono mezze inaria,emezzelnacqua, non occupando loro 
moolto acqua fi poflano muouere peril traverfo ageuolmen 
tee quelle che molto fi profondano fotto il liuello della fu- 
perficie dell'acqua; fi muouano meno ageuolmente per oc- 
cuparmolto di effa. Onde. auiene ch’ogni minima forza 
pofla muovere quefto , e non quelle Anzicon quefta eipe- 
rienza fi vede l’acqua haverrefiftenza alladiuifone. Imper 


‘ ciocché fecondo ii Sig. G. tanto fi muoue velocemente vna 


Nel 4. 6.della 
Fifica 


gran quantità di legno, quanto vna piccola adung; tanto ve 
loce fi dourebbe muouere vna gran traue di legno quanto 
vna piccola fe amédue fuffero tirate da un fottil capello. La 
doue apparifce che una gran traue fi muoue lentefimamen- 
tee una piccola particella di effa molto piu uelocemente 
muoue. Adunque fa di meftieri che dichiamo che la tra- 
ue fi muoue/lentemente perche ada fuperare molte par- 
te d’acqua, e quella parte di effa piu uelocemente per ha- 
uere a fuperarne poche. Onde a ragioneil Sig. G. da per- 
fe s'impungna ricercando qual fia la cagione fe l’acqua 
non hà refiftenza che inavili hanno di bifogniodi tarita 
forza di uele, e di remi a muouerfi ne laghi ftangnanti, 
e nel marjtranquillo. E rifpondendoa quefto dubbio pare. 
che fupponga una propofizionea demoftratada Ariftotile 
che tutto que!che fi muoue fi muoue intempo, ma auer- 
tifca il'Sig. G. che quefta propofizione depende da quel 
principio che egli niega, cioé dalla refiftenza de mezzi im- 
perciocchè fe l’aria, e l’acqua non haueflerorefiftenza fegui 
rebbeindottrina di Ariftotile che tutto quelche fi muoue 
ineffe fi doueffe muouere in uno ifftante. E percio quando 
il Sig. G. dice; chenon hauendo l’acqua refiftenza, quello 
che fi muoue inefla, fi muoue in tempo, pareche DI DSE fe 
ns eflo 


Vincenzo di Graz.ia. $$ 
fieffo deltruggale fue conclifione , non auertendo che pi- 
glia le propofizioni demofirate da ‘Ariftotile mediante 3 
pracni che egliniega. Adunque iara vero che l’acqua hab 

la reliftenza ye perciò che i nauili nel mar tranquillo, e ne 
laghi ftagnanu, habbino bifogno di fi gra forza di remi e di 
vile , fi deue bene auertire che quanto più faranno carichi 


tanto faranno più dificili adefiere mofsi onde polte due na- 


ve cheegualmente fi profondino nell'acqua y fevna farà ca- 
rica e l’altro fcarica che più velocemente dalla medefima for 
ga lara mofla quelta, che quella e cio perche la forza non fo 
lo ha da fendet’l’acqua, ma a portare 11 maggior pefo della 
naue:carica. E nella nuova agiunta 1! Sig. G.conftituendo 
due maniere di penetrare l’vna quando fi penetra le cofe 
continue, el’atra quando fi penetra le cole contigue, dice 


che nella prima penetrazione de'continuie neceflaria la di . 


uifione, ma nella penetrazione de contigut non fa dibifo- 
gnio di diuidere ma folamente di muovere. quindi paren- 


‘ doglidi direvna cofa'tanto contraria al fento dice cheti fen 


te inclinarea credere che l’acqua fia vn corpo contiguo, 
quantung; a quello mi vien detto eglié intalcofà rifolutif- 
fimo maperchè e cofa tito ftrana la va adobrado cò dire che 
non è ben rifoluto,ma fe nò é rifoluto fiintito potrebbe ri. 
foluere. Enoi gii dimoftreremo «ffere in polsibole che 
l’acqua fia va corpo contiguo ma fenza dubb'o e continuo. 
Imperciocchè quello fi chiama va corpo continuo che ha 
yn medefimo mouimento e tanto e più femplice continuo 
quanto più è femplice ilmourmento e perciò piu e conti- 
nuo vna gamba dal ginocchio fino alla appiccstura de! pie 
che non è tutto vn biaccio ; e quefto auiene perche 11 biac- 
ciù e diuifo in due, parte e poi congiunte con la legatura 
del gomito e lagamba non ha legatura alcuna. Ond: fe noi 
ritrousremo che le parte dell’acqua fî muouino d’vno iftello 
mouimento nel medefimo tempo, fara mainifefto, che l’ac 


| quadfia vn corpo continuo Ma quefto fi vede manifeftamen 
‘tetmperciocchè cadendo vna gocciola d’acqua interra, veg 


giamo rutta d'vn medefimo mouimento vairfi in fe ftefla. 
liche non fegue del corpi contigui come fe noi gettafsimo 
in terra, vn moaticelio di rena o di poluere ella non folo s'v 
mita inieme, ma fi fparpagliera Anzi il Sig. G-dimoftra per 
fenfibile elperienza che l’acquas'attacca alle cofe terree che 
set Db‘ 4 di 
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diquella fi traccagano: Il che non può feguire; fe l'acqua 
nonè corpo continuo . Imperciocchéè:i corpi contigui nos 
effendo vali non poilano reggerfi l'vnlbaltro come nella 
poluere fi vede. Adungue fe. alla falda del piombo del Sig. 
G. s'attacce via altra falda d’arqua!, fara néceffario che l'ac» 
quifia continua, nonfi vedendo lacagione perche le parte 
indiuifidili dell'acqua fi puoflino vpire infieme in quella 
falda eflendo contigue. Edi più inche modo dell’aflicelle 
dell'ebano,edeli’aria fe ne fa vacompoito ficome i1:Stga 
G. vuole fe l’ariaè contigua. quale è quella virtù, che:wni= 
fce quelle particelle deli’aria fi chele fi vnifcino a formare 
quel compofto. qual uittà calamitica te ritiene infieme.i 
Adunque pare che fia neceffario , che l’acqua.e l’aria fia vn 
corpo continuo, e non contiguo , Inoltresl Sig. G. conce» 
«de chela terra ele cofe terree fien corpi continui. Ma dée 
avvertire che quefto effetto dalla acqua dipende. .lmper+ 
ciocchè fe non fuffe l’acqua ,la terra .come-fredda e.iecca 
non ffarebbe vnita yanzirefterebbeinguifa. che fi vede la ce. 
mere ela fua gran mole ageuolmente fi fparpaglerebbe. Il 
fimile fi vede nella cenere ; nella farina, nella poluere, e.in 
molte altre cofe contigue che mediante l’acqua fi fanno co- 
tinue. enondouiandireche ellafia continua? . 

Quanto a quella fperienza della diuifione che è diuerfa nel» 
l'argento fodo, e nell’argento fufo non dimoftra s'io:neni 
m’inganno che l'argento fufo fiafenzarefiftenza;e ch'i. fo+ 
do habbia refiftenza alla divifione. ma chel’argento fodo è 
piu dificile e il fufoè piu facile aldiuiderfi. Imperciocchè 
eflendo i metalli efalazioni e vapori acquei nelle vifcere 


,- della terra dal freddo congelati s percio hanno la refiffenza 


della terra, come nel ghiaccio apparifce. quando poi dal 
caldo fi liquefanno fi riducano alla lor primiera natura cioè 
allarefitenza dell’acqua. Nonfogia ritrovare inche ma- 
niereil Sig G. voglia che i metalli fi diuidino quafi in parte 
indiuifibili da i fottilifimi aculi del fuoco. e quali fien que» 
ftiaculiche in effo fi ritrovano. fe pero egli non vuole che 
le cofe ficomponghino diatomi, e di parte indiuifibili.. H 
che non poffo credere, come quel che repugna alle fue Ma- 
tematice.le qualinon concedano che la linea e fi compone 
ga di punti. Oltrea checi fono infinite ragioni d’ Arifto» 


tile alle quali il Sig. G.doueuarifpondere. Ma:perdimo» 


ftrare, (> 
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ftrare, che ancora nell’argento fulò fiaréGtenza alla diui- 
fioneyfi potra pigliare due moli eguali;di pefoe di materia, 
e cifeguali.di fizura » verbi grazia vna ritonday e l’altra di fi- 
gura piana, e fivedra, chela ritonda fimouera per entrò a 
quello piu veloce, e-queli’altra piu lenta.  Adunquefonoi 
corpifiuidi,e l’acqua iftefla corpi continuie nen contigui, 
onde fa di meftiero, che i folidi che fi mettano nell'acqua 
penetrino diuidendo,e non mouendo . E percio molti cor» 
piccioli piccoli, come da poluere , gallesgiano; nell'acqua; 
non potendo feadére la contiauita di ela. Adunque l’'ac- 
qua ha retiftenza all’effer diuifa, fi come hanno tutci gli al- 
tri elementi, e icompofti dieffi. Quello proui la macina 
natante nell’acqua tirata da vn fotti capello , e quello pro- 
ui le piaftre della cera gia fièé detto. Segue ora che ricer- 
chiamo la cagione perche l’afficelle dell’ebano, e le falde, 
del ferro ,e delpiombo quando fono afciutte galleggiano 
fopra del’ acqua, equando fon bagnate fe ne vanno al fon» 
do. Non tenendo per vere quelle che ne adduce il Sig, G, 
Imperciocchè è falfo, che quella refiftenza che habbiam,, 
prouato effer nell'acqua, fia piu nelle parte fuperficiali, che 
nelle parti interne, non apparendo il perche e veggendofi 


| perilfenfo altrimenti. Similmente lafeconda, che le fal- 
“ dehabbi a cominciare il mouimento nella fuperficie il qua 
de fi comincia piudifficilmente, che egli non fi feguita, non 


pare poffa efferne la cagione, quantunque io non nieghi; 
ch’eglipoffa adoperar qualche cofa. vedendo noi,.che fe le 
cofe graui fi muovano , fi muouono piu velocemente quan» 
do fono piu vicine al centro y mouendofi pero d'vn medefi- 
mo mezzo. Onde fa di meftiero il ricercarne nuova; e ve- 
ra cagione. E quefta fenza dubbio credo che fia; Che l’ac- 
qua, oltre a quella refiftenza che habbiam detto ch’ella hay 
infieme contutti gli altri continui, ne ha vn'altra. :Imper- 
ciocchè noi veggiamo, che tuttelecofe che hanno l’effere 
defiderano la propia conferuazione; e quella alloro potere, 
difendano. Quindi è chele piante sfuggono naturalmen- 
te luggia a loro noceuole, e che gl’vecelli,e 1pefci mutano. 
fecondo i tempiluoghi e regioni. anzi l’acqua cadendo fo- 
prala terra s'vnifce in figura rotonda per potere meglio di» 
fenderfi. Adiuieneancora per quefta ragione, che gl’ele- 
menti al fuo luogo fi muovono, perche in quello daicon= 
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trarij meglio fi difendano. Stando dunque quefta propofi* 
‘zione yauicne che tutti gl’elementi deuano refiftere alia di- 
uifione. Imperciocchè da quella deperide il lor propio di- 
ftruggimento. Conciofia che gl’eiementi ci compofti de 
quelli eifendo compofti di contrarie qualita continuamen- 
te fra loro fi ditruggano. onde paffando l’afficella dell’e- 
bano per l’acqua, come quella cheè vn mifto terreo, viene 
a corrompere qualche particella dell’acqua, e perciò ella re- 
fta vita non defiderando la diuifione , perche da quella ne 
nafce la fua corru@ione . Ladoue quando l’aflicella è ba- 
gnatafilieua via quefta refiltenza , e percio non refiftendo 
l'acqua; come quella che non fente ilcontrario , puo l’affi- 
cella fcorrere a fuo piacere verfo il fondo. Inoltre egli nò 
è dubbio, chea volere generare quefto accidente ci voglia» 
no due continui, l’vnoè l’afficella dell’ebano; l’altro è l’ac- 
qua. Ma nonfi auedeil Sig. G. che bagnando l’afficella di 
due continui fe ne viene quafi a fare vno, perche la fuperfi- 
cie dell’afficella, doue che di fua natura è arida, bagnandofi 
diviene humida fi come è l'acqua. Perle quali ragioni fi 
dee credere, che la detta afficella galleggi fopra dell’acqua. 
Non pargia fiavero , che la detta afficella poila eflere retta 
dall’arla contigua , e che di effa , e dell’aria fe ne faccia vin 
imifto men graue dell’acqua . Imperciocchè come hibbiam 
detto prefo dell'acqua, e bagnata l’afficella fino a tanto,che 
intorno intorno vi relti tanta aria;so altra materia, chenon 
fia acqua, come olio, mele, o fimiltyfivede che adogni mo- 
do quella fopranuota. Adunque pare, che fi debbî dire che — 
l’aflicelia dell’ebanoye le piaftre del ferro, e del piombo n6 
galleggino per l’ariaaderente per virtu calamitica, ma fi be- 
ne perle gia dette ragioni. Imperciocchè eflendo l’acqua 
corpo denfo efodo; e percio refiftente, edefiderindo di re- . 
ftare vnita viene auer tanta virtu, che l’aificella con la fua 
inclinazione non la puo fuperates e per tal'cagione iopra» 
nuota nell'acqua. Quitidiagcuolmente fitcioglieongni 
difficulta..Imperciocché la detta ailicella non fopranuota 
nell'aria, perche ella non è cofi denfà, e'coti refiftente come 
d’acqua. e l’afficelle del noce dei $1g. G. non reftano al fon- 
do perche non vi è quella retifte:za che nella iuperficie fi 
titroua, cioe quella che depende daldefiderio dell'acqua, 
della fua conferuazione < Adutigue fermiamo quella con- 
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clufione , chela quiete delle cofe gravi nella fuperficie del» 
l’acqua fia accidentale, e dependa da vno impedimento che 
da tre cagioni fia compofto , il quale non laici che ie cofzs 
graui che di lor natura nell'acqua ie ne andrebbano ai fon- 
do, pollino eieguire ii lor movimento. E quefte tre cagio- 
niiono la figura larga y la refiftenza dell’acqua come denfa, 
 efoda,elareliftenzadi cofa che depende daldefidzrio del 
fuo propio conferuamento » | 
>» Or4 por che) Voglio 
Auendo dimoftrato non efferein tutto, epertutto vera. 
: la cagion del Sig. G. & hauendone addotta quella che ciè 
parfa più vera li refterebbe a confiderare le fue demofira- 
‘zioni, ma da poi che elleno fi foftengano fopra dua princi- 
pi falfi, l'vno è l’aria aderente con virtu calamitica, e l’altro 
che l’afficelle habbino gia penetrato la fuperficie dell’acqua 
ho eftimato bene il tralafciarle. Anzi efflendo ancora veri 
i fuoi principij pare che le fue demoftrazioni fieno alquan- 
to manchcuoli. Imperciocche eglifuppone, che gli argi- 
netti dell’ acqua sche fonointorno all’afficella dell’ebano 
fieno adangoliretti,&_eglino fono rotondi, onde venga- 
no a contenere piu ariacheegli nonfuppone. Ilcheage- 
uolmenteapparifce . fia per effemplo la fuperficie dell’ac- 
qua A BC D fopralaqualefiponga l’afficella che pro- 
fondandofi nell'acqua fagli arginetti rotondi B C come 
nella afficella F_B apparifce, 


A B C D 
Fe 


Supponendo dunque il Sig. G. che gli arginetti fien retti 
viene a pigliare tanto manco d’aria quanto è dal retto al ri» 
tondo, come nella figura fi vede . Ma chi non fa che ogni 
minima variazione muta le propofizioni Geometrice, ? 
Adunque bifogna che diciamo chele dimoftrazioni del Si» 
gnor G. per quelto fieno alquanto diffettofe». Quanto 2 
quali fieno quei corpi, edi che figura, chepoflano foprano» 
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tare peraccidente nell’acqua; mi riferbo adirlo quando ef 
pricherò Ariftotile . sl 
‘ss Voglio con vn altra efperienza) Ho detto. | i 
“Avanti ch'io venga a confiderare quella parte doue il Si- 
gnorG. impungna precifamente £ riftotile mi.é paruto cò» 
ueniente il confiderare l’vltima efperienza; colla quale il 
Sig. G. vuole prouare che le piaftre del piombo galleggino 
fopra l’acqua, mediante la viriù.dell’aria quantunque fe mi 
ricordo quefta è vna ragione altre volte da lùi propoftàL. 
Mache? quefto è il fuo folito. Onde fe per fortuna nel 
mio trattato ci fufle contra ilbuon ordine, qualche repri- 
cazioni, {pero che mi s'habbia a perdonare douendo iori- 
fpondere al Sig. G. che di efse non fiè molto guardato . E 
queftaé che vna falda di piombo eguale di peto ad vna pal- 
. la pofteamendue nella fuperficie dell’acqua fi come l'affi- 
celle la falda fara molto piu difficile a folleuare che la palla. 
Adunque fi come l’acqua s’attacca ‘alla piaftra di piombo 
mentre fi folleua dalla fua fuperficie.' coli l’aria fi doura at= 
taccare a quella mentre ella fi profonda nell'acqua. La qual 
confequenza io crederei che fi poteffe negare. Imperciòc= 
chè ficome habbiam detto l’acqua ha vna certa vifcofita,cé 
la quale ella s'attacca alle cofee particularmente alle terree 
delia quale è priuata l’aria. Onde adiuiene, chel’acquafîi 
attacca alla piaftra e l’aria non fi puo attaccare. Inoltre fra 
acqua e la terra puo effer qualche fimpatia, hauédo fra di lo 
ro vnaqualità comune,quale è la frigid:ità. La dove l’aria e 
la terra, come compofte?di contrarie qualita non poffono 
hauere aleunaseonuenienza . E percio-io4miperfuado che 
quefto effetto poffa accadere nell'acqua, e non nell’aria . 
e tanto più mi ci confermo, quanto fi vede che non é l’aria; 
che è cagione chele piaftce e altre:cole fimile galleggino 
nell’acquacome fié detto. Adungueè manifefto la cagia- 
ne perche le piaftre del piombo; € altre cole fimili fi quieta= 
no accidentalinente neli'acqua;ci relta a confiderare quello . 
diceil Sig.G:controa Ariftotile. clua » 
sr Hodetto) quanto al primo punto È 3 
* Hauendo finquiconfiderato quello:che inquefta dubitas | 
zionî ha detto 11.8:g.G. e nonci eifendo cola chefia cone 
tro ad Ariftotile cirefta a confiderare quello che egli gli 
oppone nel fine del quarto dei Cielo. Nella qual confide- 
pu | . razione 
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fazione ho giudicato efferbene addurre .le parole del tefto 
“Greche e dipoirvolgarizzarle, fi come nella fua Poetica fa 
‘iì do@iffimo CaualierSaluiatu.«Imperciocchè in tal ma- 
niera adoperando piuageuolmente fi vedrà la'ntenzione, 
“del'Filoiofo, e fi icorgera qual fià il vero volgarizzamentò. 
-Egli non'è dubbio, che Ariftotile fin quefto luogo ; come 
“in cut glivaltri y € ftato diparere che la figura non pofia ca- 
‘gionare 11 muouerfi, e il non muouerfi femplicemente al 
«centro:o alla circonferenza. e percio molto mal pare alSig. 
«G. che egli nel rendere la cagione del fopranuotare delle. 
«piaftre di.ferro e-di piombo lia ftato diicontrario parere. la 
qual cagione segli; o il Sig: G..l'aurà bene incontrata, day 
quello fi dira fi potra dedurre ageuolmente. is 
» Quanto al primo punto. |. ©» | Di 

Quefte fon le parole precife. | 
Trade oxsuaracia alta pecsobat aride }udlo} dv dra 
Ma 1 GATTIVvALCAdUTECII di ds de aiTiasovnarendvidavo © 
Ma letigure non fon caufe del muvuerii femplicemente © 
in fu o in giu, ma del piu tardi,e piu veloce,per quali cagio» 
ini nonè difficile il vedere. ‘Tre fono l’efpofizioni, che fi 
poffono dare a quefto luogo. La prima congiugnendo la 
dizione femplicemente alla dizione figure. La feconda alla 
dizione caufe. La terza alla dizione muouerfi, tutte le qua- 
li fon veriflime, e niuna di effe ripugna nead Ariftotile, ne 
alla natura di quel chefi tratta. e dalla vltima incomincia» 
do. Notifi che nel tefto d'Ari:ftotiletre fono itermini, &L 
non quattro , come dice il Sig. G. cioe mouimento piu tar- 
do, e piu veloce, nonci effendo la quiete, ne iltardi, e il 
veloce. e percio nominando Ariftotile le figure con caufe 
«delpiu tardi, e piu veloceyed efcludendole dal mouimento 
femplice e affoluto, ancora l’efclude dalla quiete femplice e 

| affoluta: ma nonda ogni quiete. Imperciocchéè la quiete, 
altraè naturale, e altra accidentale. Sicomefidice, che il 
fuoco fi quieta naturalmente nella fua sfera, e peraccidente 
nelle vifcere della terra. Onde è manifefto che Ariffotile 
afferina le figure non effer cagionedel moto femplice, ein 
. confsquente della quiete femplice e affoluta,ma non d’ogni 
quiete. Conciofia che la medefima cagione, che negli ele- 
menti produce il mouimento naturale, produce ancora la, 
quiete naturale, fegno ne fia la terrayche perlagrauità , al 
; centro 
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‘certro fi muoue, e per quella‘ancora nel centro fi quieta z.e 
1) fuoco, che per la leggerezza ha il fuo natural mouimien= — 
toe laquiete . La doue la quiete accidentale ha diuerfa ca- 
. gione da quella del natural mouimento .. Imperciocché il 
fuoco fi quieta accidentalmente nelle:vifcere della terra per 
la granretiftenza di eflaye perla propia leggerezza natural- 
mente fimuoue.: Adunque chi dicefle le figure non.efler 
cagiondel muouerfi femplicemente , ma fi bene in qualche 
maniera della quiete accidentale ; fauellerebbe dirittamen= 
te. Se il Sig. G. mi domandaffe quali.fieno quelle figures, 
checagionano nell’acqua la quiete accidentale in. quei cor- 
pi. che naturalmente fi mouerebbanoy gli rifponderei quel» 
le effere le larghe e fottili,e fe egli repricatle,adunque quel- 
le ritonde e g offe faranno caufa di muouerfi .: gli direi ciò 
efler falfiffimo. Imperciocche quantunque fi vegga le tal- 
de del ferro e del' piombo quietarfi. fopra dell’acqua, e ridot- 
te in figura rotonda muouerfi. non per.quefto la figura ro+ 
tonda farà cagione di quel moto, né ancora, come rimoué- 
telo'mpedimento. Concioiiachelareliftenzadell’acqua e. 
la figura larga fiano lo'mpedimento, che ritiene le/piaftrey 
del ferro e del piombo, e percio chi muta la figura.larga in 
rotonda è cagione rimvuente lo’ impedimento; e nonla figu 
ra rotonda. Ma quando fi concedeite ancora che l2 figura 
rotonda fuffe cagion coinerimouente lo’mpedimento;non. 
farebbe cofi come vi penfate dirittamente contro ad Ari 
ftotile. Impercioccheegli dice, che le figure non fon cau- 
fa del movimento femplice e non del mouimento in gene» 
re. Onde quandola figura rotonda fofle, cagione delmo» 
uimento, come rimovente.le mpedimento:nonfarebbe cas 
gione del moutmento fem »lice e.naturale; fenon per acci- 
dente; e fe que!» materia che fotto diuerte figure i ritrova 
non fuffe atta a muouerfi in reo naturalmente mal fi po» 
trebbe muouere, m: tandola in qual fi voglia fizura. E pere 
ciò hauendo Ariftoule efelufe le figure:come cagioni del 
moto femplice e naturale,é in confequenzia dellaguiete na 
turale,a ragione dubita, perche le falde del ferro:e del':piò» 
bo fi quietino fopra deil’acqua, pot:ndofi fempre dubitare; 
fe fi quietano naturalmente, dove ch'egli dimoftra che elle- 
no. fopranuotano per- altra cagione, e accidentalmente». 
Adunque e manifefto che Ariftotle concludele figure non 
eliere 


Vincenzio di Grazia. ‘69 


.effere cagioni del movimento femplice, ein confequenza 
-della quiete naturaie;ma fibene:del piu veloce e del piu tar- 


do, e che egli non nega chele figure, ingualche gua, pof- 
«fano cagionar la quiete accidentale,come egli poco apprefe 


«fo manifeftarà; Wnde non apparendo la mente di Aniftoti- 
leinconieguenzia contro .a'nofiri averfari, non é forza che 


Îa loro efpo fizione non fia preciti':mente tale | fe poi da loro. 


avete altramente inteio , quefto puo eliere ageuclimente . 
La feconda elpoliziane; congiugnendo la dizione fem: plicee 
«mente ailaidizione caufe dal Sig. G. fiimata di celebriinter- 
‘preti ,-ma fuori di ragione’, quantunque quefta pofia efiere 


«del Buonamico,, tuttalia-pernon auerla egli detta nell'ef= 


pofizione digueflo luogo,è perefiere efpolto comediremo 
«diuerfamente da T'emiftio Simplicio , Auerroe ye San T6- 
mafo., quali fi deono chiamare celebri commentatori di 
Ariftouule,ononla chiamerei dicelebricommentatori.Ma 
fia come fi vuole quefta efpofizione o del Bucnamico.o de 
‘voftravuerfari o di qualfi voglia , è veracee buona y e ini 


«tal guifa fi può. cQimamente intendere Ariftoule quafi egli 


«dica che le figurenon fien cagionifemplicemente dèl mu- 
suimento, ma del piu tardi, e del piu veloce » 
> Intornoquefta efpofizione. «| 
+ Quanto alle difficultà propoffe dal Sig..G. è agevole la, 
rifpofa. Edalla prima incominciando. Dico che fe il Sie 
.gnor G.:fi.comefidaadintendete hauefflebenvifto eletto 
Ariftotile poteva far di meno. di non adcurre quefla ragioe 
ine, equefta difficultà . Imperciocchè haurebbe ritrouato 
negl’Elenchi, e nella difefa:de'Foeti rel fine de libri d lla 
Poetica,che quando le parole nella teftu:ageneran difticul.. 
ta e contrarietà a coloro che le fcriuono . fi dec no correg= 
gere xa dar cesy», cioe perla diuifione; e col punteggiare 
benle icritture. Efe egli non credeva ad Ariftotile douca 
legger Quintiliano nelfettimo Libro deue e’tratta deil’am- 
biguità +. Ma fecondo mi vien referto i} Sig. G. fi compia- 
cediftudiarlecofe infuillibro della natura, e non vederle 
fopra le fatiche de valent'huomini. E percio fela dizione 
femplicemente cagionaffe contrarietà accoppiata con la di- 
zione muonerfi, il che non è vero, fi dourebbe adattarla ino 
altra maniera. Si come fece Arif(totile difendendo Empe= 


| docle. Ilqualein vn fol verfo fi contrariaua infinitamente 


% Come 
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‘come fi è detto. Oltre a che non ci douiam maravioliare 3 
che Ariftotile collocaffe intal guifa la-dizione arrA@r. Im- 
percioche a chi vuole fcriuer bene fa di mettieio l'accomo- 
darle parole doue elle rendono migliorfuono. orde Ari- 
ftotile che colteftimonio di Cicerone fcrifle ottimamente 
tra 1 Greci, cofi le volle ordinare. Conciofiache il puntege 
| giare fia quello cherendachiara ogni fcrittura. ||| {| 
o Di piu fel'intenzione d'eAriftotile) eaggiungochefe. . » 
Quanto al fecondo , affermo che il dire non fon caufe. 
-femplicemente del moto, ma del moto'‘piu tardi e del più 
veloce, non folo è fuperfluo e falfo, ma neceflario e.vero. 
E notifi che Ariftotile dice piu tardi e piu veloce,e non tar- 
dieveloce. Il'chefi mette inconfiderazione non perche 
import alla noftra dubitazione, ma per moftrare che fi deb 
‘be andar cauto nell'efporre gli autori ye n6 pigliare vn tet- 
mine per vno altro. Imperciocche tre fono lecagioni affo- 
‘lute del piu tardi e del piu veloce nel movimento ; la mag- 
. giore o minore inclinazione del mobile , la refiftenza del 
imezzo , e la varietà della figura. Della maggiore o minor 
inclinazione del mobile non pare poffa cader fotto dubiti= 
zione. Quantoalla refiftenza giafiè detto abaftanza . Ci 
refta dunque a dimoftrare che la varietà della figura renda 
affolutamente e di fua natura e per fe il mouimento piu tar= 
di e piu veloce. Il che pare che il Sign. G. altre volte cone 
ceda,come che ora fi nieghi per troppa vaghezza di contra» 
«dire. Impercioche dice a carte 26. Puo ben l'ampiezza dela 
Ja figura-ritardarla velocità tanto della fcefa quanto della 
falita. ca car.37. E di tal tardità neé veraméte cagionela fi 
gura, Maperche egli potrebbe sfuggire indicendo; che ine 
tende chela figura fia cagione per accidente, e non fempli» 
cemente, perciò cofi mi è paruto di prouarlo. Pongafi per 
tanto nel medefimo mezzo due mobili eguali d'inclinatio» 
ne; cioe digranità o di leggerezza , ma difeguali di figura, 
.verbi grazia l’vno sferico, e l’altro circolare, fenfibìlmente 
apparirà l’vno muouerfi piu tardi e l’altro muonerfi piu VE. 
loce. Se dunque di quefto accidente non è cagione lain- 
-clinaziones nonla refiftenza , fara neceflatio etierne la figu» 
ra. Adunqucla figura è caufa per fe e femplicemente d'vna 
fpecie di piu veloce e piu tardo. Ma chela figura di quefta 
«velocità, fia cagione per fe affoluta, non ciedoche il Sig. G. 
SALO ne debba 
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ne debba dubitar punto . Imperciocchè dando l’inclinazio- 
ne fi darail movimento, che come ben dice Ariftotile non 
puo effere prodotto dalla figura , ma concedendo, che vn, 
mobile figurato fi muoua, nefegue neceflariamente, che’! 
fuo moulmento per quella fie tardo o veloce, onde è ber, 
vero sche la figura non cagiona il mouimento retto, per- 
ciocché ancora le matematiche fi mouerebbono ,s e il Cielo 
al centro e alla circunferenza come gli elementi, aurebbe il 
fuo mouimento , ma è cagione del piu tardi y e del piu velo- 
ce. Quantoal tefto 71. del quinto della Fifica : ancorche 
Ariftotile in quello non faccia efpreffa menzione della fi» 
gura, tuttauia l’include in quelle parole, a» 7°4MX1a 7&yra 
&rra6xy, cioe feauranno le medefime condizioni. li che 
dich::rando nel tefto 74. non folo come fi penfa il Signor 
G. la mette come caufa inftrumentale , ma al pari della gia 
uita e della leggerezza, dicendo, $ ya\ oxspari Ius, è 
ary exe To geeduerov, cioe, Conciofia cheil mobile di- 
uida o per la figura o per l'inclinazione. Notifi, cheil mo» 
mento e l’inclinazione appreflo d’Ariftotile s'appartiene 
alla gravita, calla leggerezza, come fi è detto. E percio pa- 
re che il Sig. G. adduca falfamente le parole del tefto di ef 
fo, dicendo, la gravita diuide perla figura o per l’inclina- 
zione, e Arift. dice il mobile diuide per l'inclinazione, cioe 
perla grauità, perla leggerezza e perla figura. e fi deve au 
uertire,che lo intendere in quefta maniera il tefto leua ogni 
difficulta. Imperciocchè Ariftotile efpreffamente mette al 
medefimo grado la figura e la leggerezza e la gravità. Adun 
que fela grauita e la leggerezza è caufa affoluta e per fe del 
diuidere e della velocità dee effer ancora la figura, come 
fi è detto caufa affoluta, e per fe. | 
so «Aggiungo che fe Ariftotile. 

Al terzo argomento fi rifponde, che hauendo Ariftotile 
fatta quefta conclufione; le figure noneflere caufe fempli- 
cemente del muouerfi o del non muouerfì , ma dei muo- 
uerfi più tardo e del piu veloce. il cercare in forma di du- 
bitare perche le falde galleggino fopra dell’acqua , non é 
punto ftato a {propofito, ma conuenientiffimo. Impercioc- 
che fe gia egli haueua detto che le figure non fon caufe sé 
plicemente e per fe della quiete, ci reftaua da dubitare in, 
ehe modo la figura puo far fopranuotare le piaft:e del ferro 

E edel 
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e del piombo » Il qualproblemadichiarando Aritotiferdia | 


ce che la figura non é cagione femplicemente, ma come ape 
portatrice dell’impedimento,onde auiene chie le piaftre fo» 


pra dell’acqua galleggino . i Mi piace alquanto indigredene - 


do dimoftrare; e dire, ch'io dubito ch’il Sig: G. non intere 
preti bene.il tefto d’Ariftotile quando egli dice molte cone 
fequenze noneflere degne d’vn fanciullo, e fonle verese le 
germane fentenzie d'Ariftotile. E quefto auuiene s'io non 
m'inganno perche egli non diltingue come douerebbe fa- 
re. perche nel libro della natura doue infinite diftinzioni fi 
leggono.tanto ftudiato dal Sig. Galilei, quelle che a inten 
derquefto.luogo d’Ariftot. fanno di miftieri vi fon chiarife 
fime, cioe che i mobili, che perlor natura.fimuouono d’vi 


mouimento interviene alle volte perfalcune circunftanze | 
il muouerfi di contrario mouimento,, che fichiama moto 
accidentale comeil fuoco che di fua natura fimuoue all’im 


fu. mia quando è forzato fi muoueal centro, comenéilefas 
ette fi vede. Inoltre che vnoagente d’'vn mouimento:a04 
cidentale non puo effercagione nelmedefimo tempo dela 
l’effetto contrario.. verbi grazia, che quel che tira le cofee 
graui alla circunferenza , e. percio è cagione del motoiper 
accidente; nonpuo effere cagione della quiete accidentale 


“invn medefimo tempo. È qui fi potrebbe direal Sign Ga. 
ch’e'bifognerebbe a darcontro.gli autor nobili andar piu ae; 


dagio. Alquartoauuertifca che. Ariftotile non ha voluto, 
Rabilireio quello luogo; che la figura fia, cagione. in quala 
che modo della quiete, auendo detto, come;infinite volte» 


fiè replicato, che la figura non È cagione femplicementes» 


del muouerfi, ma del piu tardo e del piu veloce .. donde fi, 
deduce, che non effendo cagione. dei mouimento fempli» 
ce, non è anco cagione della quiete femplice.e affoluta, Di 


poiinvnparticularfolo dimoitra come.la figura puo indur .. 


quiete per accidente, enon per fe. e queltoè quando la fis 
gura larga accoppiandoli con larefiftenza dell'acquasé cas 
gionechele piaftre di fe 


abbia attribuito alla figura affolutamente virtu dimuoue-; 


ree diguietare..Ma non.ha negato che peraccidente ella, . 


non polfaguefto effetto cagionare. onde poco appreilo e-. 


gli dimofirain che guila ella quelto effatto conda vigtudel | 


isba H © COR 
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- di ferro reftino fopra déll'acqua,.E pers - 
cio fi puo concludere, che Ariftotile in quefte parole nonuî . 


“ 
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comtinue potra produrre. La terza efpofizione come quels 
Jache è de'migliori commentatori d’Ariftotile, deuefì, fee 
guitare, cioe.che la dizione azrA0s fi adatti alla dizione, fi» 
gures Ondediceua Temiftio. Le figure vniuerfalmente 
non fon.cagione del mouimentode glielementi, macheu 
eglino piu tardi e piuvelocemernte fi muovino. A quefto 
S'aggiugne Simplicio, mentre diceva ,.la figura femplice= 
mente non eflercagion del moto, ma del piu tardi e del piu 
veloce: .E per non tediarei Lettori Auerroe, San Tomma= 
fo, e tuttii commentatori fondi guefta opinione. e percio 
pare che quelta fi debba feguitare,quantunque come ti è det 
to tuttefien veriffiime, ein pefiuna accaggiaalcuna diflicul- 
tao cofa che fi poffa chian'arerrore.». Ma fe gli argomenti 
del Sig. G, fufiono anicora contra quefla efpofizione si gli fî 
potranno adattare Je nc defime foluzioni , che fifon dette 
di.fopra, 5.08 


d i 


Arrogstoyag IL da\rira'ndareaoidjosd, 3) poni£dos, È» 


) 


gunda Gi wUdaTI9, a Mai ha Nus gior Laga, ay 4 500y= 
quae, n porgo div CeNiva sa Tw@sgert» i 
dmperciocche. dubita ora perchele talde di ferro e di pi6- 
bo jopranuotano fopral'acquaye l'altre cofe minori, e men 
.graul; fe faranno rotonde o lunghe come l'ago fimuouono 


all’ingiu... Eccoche Ariftotile propone il tito impugnato: 


problema; nelquale lui auer filofofato ottimamente abbian 
dimoîtrato fino a ora. Ci reftaa fciorre le difficulta, cheu 
rapprefentandofi al Sig. G..glidannooccafione di dubitare 
che-Ariftotile nonabbia:rittouata la vera cagione. Alle, 
quali.fipotrebbano dare tali foluzioni, che fe il Sig.G. fara 
- piu alla confeffiondella verita chealla contradizione incli» 
nato,,refieta capace di efla. Primieramente a quello diceu 
che vno ago pofato fopra dell’ acqua refti a galla; non altri- 
menti.che le falde del ferro e del piombo, che egli ftimaco 
tanto.controad Ariftotile; crederei che facilmente gli fi po 


teffe rifpondere.e prima non accettando l'efpofizion di cos. 
loro; checredono;che fi.debba intender dell'ago meflo per. 


punta, comecontradicentealtefo che ragiona delle. cofe 


meffe perlalunghezza, enon per l'altezza. Dico che quis. 
do ne gliautorifi ritrouano delle parole anfibologiche ; fi. 


come dice Ariftotile ne gli.Elenchi,e ne’ libri della Poeti» 
cay fi debbano diftinguere ye adattare altelto quella fignifi. 
i tati E 2 cazione 


- 
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‘cazione che piu è verace, altrimenti farebbe non intenden* 
do gli autori calunniarli contr’a ragione. Adunque fe lar 
dizione £eXovy nella Greca fauella ha molte fignificazioni, 
come veriflimo , fidee pigliare quella che é piu aQa ad ef- 
plicare il telto, cioe che Ariftotile fi ferua di detta dizione ‘ 
quando fignifica de gliaghi groffi, e non di queglida cucir 
fottigliami. Quanto fia a fpropofito il dar quefta interpre- 
tazione al tefto, o non intendendo gli autori calunniarli,lo 
lafcerò giudicare a lui. Alla domanda non folo pofta nel- 
la prima edizione, ma ancora nella feconda replicata, fe A- 
riftotile credeua che gli aghi piccoli e fottili caleggiaffero 
o no, rifpondo che fi. Alla nuoua accufa del Sig.G. d’aue- 
resfuggito vn problema marauigliofo e difficile , e intro- 
dotto vn piu facilee di marauiglia minores. rifpondendo 
reprico; che fe fuffi vera y che cofa inconueneuole farebbey 
ella? Era in quefto luogo obbligato ad efplicare tutti i pro= 
blemi particulari? Imperciocche i problemi particulari ri- 
chieggono diuerfi trattati dagl’rniuerfali,ficome dimoftra 
- Ariftotile, Teofrafto, Aleffandro; e mille altri. Tratta dun» 
que folo del primoye perche da Democrito era ftato propo- 
flo, e perche moltoal trattato delle figure fi apparteneua. 
Ma quando la dizione £eXovy norì auefie altra fignificazio» 
neche di piccoliffimi aghi, de’ quali alcuni galleggiaffero $ 
come egli dice , non per quefto farebbe contro ad Ariftoti» 
le. Imperciocche poco di fotto ci moftrera, che qual fi vo- 
glia materia benche grauiffima, edi qual fi voglia figura» 
riducendofi a fi poca grsuita, che non pofla fendere la con 
tinuita dell’acqua, fopranuota; anzi che la poluere; non fo- 
lo nell'acqua, ma nell'aria; fi regge. e pércio notifi dal Sig. 
G. che Ariftotile non ha tralafciato quefto problema, ches 
ancora gli aghi che nell'acqua fi muouano all’ingiu, fe fi rie 
durranno a fi poca gtauita, ch’eglino non poflano fender l’ 
acqua, inquella fi reggeranno. Adunque fi come non fa- 
rebbe falfo fe dicefimo, che la terra nell’aria fi muoue alcé» 
tro, ancorche la poluere, che è terra, in quella fopranuoti , 
cofi non fara fallo dicendo che gli aghi al centro nell'acqua 
fi muouano s quantunque alcuni in quella per non la poter 
dividere, fi quietano . Onde manifefto che nell’yna, &_ 
nell'altra maniera fi falua il telto d’Ariftotile, fe bene 10 piu 
aderirci alla feconda efpofizione, ch'egli dirne trala- 
. clato 
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feiato quefto problema.e che da vero fentite. 
Kai riva dia cunedrita Èmimdéi, dîov Td iype,s «Me 
yewdy suo vioeTdy GG) Td ae p05. AEREI 
E perche molte cofe piccoliffime fopranuotino nell'acqua 
puluerulente, comeila rena dell’oro,ealtre cofe terreftre e» 
{poluerizzate nell'aria. lo non fo perche il Sig.G. dicasche 
Ariftotile propone vna altra conclufione ; fe conclufione é 
quella che da argomento depende , non hauendo egli fatto 
argomento alcuno . egli fi doueua piu tofto dire da poi che 
fi ha da trattare de'termini fanciullefchi vna queftione, vny 
problema, vna propofizione, la quale confideriamo fe è di- 
uerfa dal vero , come dice il Sig. G. Ma prima notifi che la 
dizione 444) ga non fignifica l’oro in foglie, ma fi bene fpole 
uerizzato, come dal Sig. G. fi penfa che s’appiglia al tefto di 
Auerroe, che per giudizio de’n.igliori filofofanti in molte 
cofeè corrotto. eal tradottore di Simplicio, il quale è ftato 
ingannato dalle parole dieflo, che egli male intefe. 
vtrecov 5 dial 7) TIVOV UH}  Laoos #xdvrwyv csparw» 7a 
peey emmodaza TÒ Siari ws TO geuood frypar 4 giMa 
Ta movioelwdy ev mi deci. | | 
E fecondariamente perche le particelle de corpi che hanno 
grauita fopranuotano nell’ acqua , come la limatura e le fo» 
glie dell'oro je lecofepuluerulente nell’aria, doue egli fi 
penfache Simplicio aucffi pofta la dizione foglie come di- 
chiarazione dell’a!tra parola p#ypa. e percio nella traduze 
zione diffe gyypa, cioe foglie dell'oro silche nonè vero. 
Nel fecondo luogo fi debbe auertire, che Ariftotile non di- 
ce che lalimatura dell’oro fopranuoti nell’arta, ma nell’ac- 
qua. ilche dimoftra chiariffimamente Simplicio, come ha- 
vian detto neldichiararele parole di Ariftotile , onde fa di 
meftieri il diftinguere perla diuificne il tetto,fi comelo di- 
ftuingue Simplicio. Non dicendo adunque Ariftotile, che 
la limatura dell’oro perl’aria, ma perl’acqua galleggi, non 
fo vedere qual fia quella efperienza , che ci dimoftra il con- 
trario. E quandoeglilo diceffe, ech’il telto ftefie nella, 
maniera ch’ii Sig.G- lo traduce, tutta volta le efperienze di 
Ariftotile fon veriffime. Imperciocche che la poluere fo- 
pranuoti nell'acqua ; per vna facile efperienza apparifce, e 
quefta è, che fpazzandofi ; e fpoluerandofi le ftanze dentro 
delle quali fia vn vafo pieno d’acqua ( come puo avere auer- 
E 3 tito 
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titoogni minima femminella ) vedefi ineffo tanta poluere 
galleggiare che parpropio vn velo, e nondimeno niunas 
particella di quella poluere-é inuifibile Gad vna ad vnao» 
fi veggiono. ladouve nella voftra acqua torbida molte cen- 
tinaia infieme non apparifcono . delia quale efperienza fi è 
detto a baftanza. Quanto a che la medefima poluere refti 


“nell’aria come nell'acqua fi vede Ja mattina a buon’ora men» 
tre il Sole entra per le ftanze, che vna infinità d'atomi per 


l’aria neva vagando. IlchedaI ucrezio tanto dotto niofo= 
fo quanto leggiadro poeta leg giadramente fi defcriue. 

Contemplator enim cum folis Iumina cunque © a 

Interdum fundunt radios per opaca domorum |. 

Multa minuta modis multis perinanevidebis.. || 

(orpora mifceri radiorum lumine in ipfo. 

€ veluti aterno certamine prelia pugnasque. 

Edere turmatim certantia nec dare paufame GG 0 
Si deue auertire che quefto non adiuiene per fa commozio= 
ne de i venti, anzi quanto piu iltempo è quieto , tanto più 
quefte particelle nell’aria fi veggionoydelle quali f-niz: dub 
bio credo habbia voluto fignificare Ariftotile. Quelle che 
della poluere fi è detto fegue ancora della fottil limatura,, 
dell'oro. Ondeè manifefto , che quanto fon vere le efperi» 
enze di Ariftotile, tanto falfe quelle del Sign. G. E notifi, 
che il Sig. G. dicecheiglobetti del piombo gl’aghi fopra-. 
nuotino nell'acqua, e ora nega che la poluere fopra di quel= 
la galleggi. craio defidererei fapere perche quelli, enon. 
quefta fopranuota ; fe quelli fon piu gravi che quefta. onde 
par che il Sig. G. fuffe in obligo didimoftrare perche ques 
fta differenza in quefti fuggetti fi ritrova. da | 
Teo 3gIsrwvarnarIwv,To pey copi gev cllioy vee dorso Aye 
poxeiros "x dedws end. Exdvos ya puoi TA dvw peespeva 
Degpa ex vdaros dvanweMavta marca MS eyorrwv L= 
g09, ra Sorsva'Uarinfav . oNiya yagevu Ta' dvringovopera 
avoig.&dy I. Ev T@AEETIUT Mov tO USD. Woneo £Vir= 
Taruuduavos durica aM évoree, Nvaparands, puri yale 
du ds eVicpavtiv our. Neywv suv Th xivyoiy MRS avo perg» 
perwovowpalwv | 


» Maditutte quefte cofe il penfare efferne la cagione , come 
9» Democrito, non ha del conueniente. Imperciocche egli 
>> dice,che gliatomi ignei che fi muouano ali’infu per l’acqua 


star 
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ritardano;le piaftre delle cofe che hanno grauità, e le ftret- 
te fi muovanoall’ingiu. effendo pochi l’atomi che gli fi op. 
pongano . ma era neceffario, che molto piu eglino facefle- 
no quefto nell’aria, fi comeeglia fe ftefio oppone, e oppo- 
nendo folue debolmente. Imperciocche egli dice che nel. 
l’aria non fanno il movimento in vn punto, dicendo cv» il 
mouimento de i corpi, che all’ingiu fi muouvano. 
3» Paffapoi a confutare Democrito) Quel che ha fatto 

Anzi Ariftotile paffa a (piegare la fentenzia di Democri 
to,cnonaconfutarla sil quale diceua gli atomi ignei, che 
fi muouano all’infu dell’acqua effere cagione deila quie» 
te del falde del ferro, e del piombo, & hauendola_ rife- 
rita , neadduce vna infanzia di Democrito con Ja fua, 
foluzione, la quale egli ftrmando debole nonimpugna, fa- 
cendo molte volte cone le faette far fogliano , che sfuggo= 
no le cofe debole fenza nuocergli, ele pagliarde, e fortey 
rompanoe sfracaffano . è dunque l’inftanza che Democri» 
to fi fa contro, che fe fuffe vero che gl’atomi ignei foftenef 
fero le falde del piombo neil’acqua , lo douerebbano anco- 
ra foftenere nell'aria silche nonfegue. e il medefimo De- 
mocrito fcioglie quefta dubitazione , dicendo che gl’atomi 
nell'acqua , hanno il movimento vnito , e nell'aria fi fpar= 
pagliano, la qual foluzione da Ariftotile non fiimpugna_y 
ma egli folamente dice che è debol foluzione. £ fe voleffe 
fapere perche è debole foluzione fara facile il din oftrarlo, 
Ma prima fi deue auuertire al modo d’Ariftotile nel con fu- 
tare gli antichi, il quale quafi fempre procede contro di lo» 
ro coniloro principi, come quello che con le propie armi 
li voleua fuperare , e vincere. e percio io feguitando le fue 
veftigie prima fuppongo fecondo Derrocrito, che fi dieno 
gli atomi ignei, quantunque Aniftotile nella Fifica,nel Cie» 
lo, nella Generazione, e nella Mctafifica habbia dimoftra- 
to quefto principio Democritico effer falfo , fupponendo 
dunque quefto principio per due cagioni, gl’atonitignei do 
urebbano foftenere maggiormente le'falde del ferro nell’a- 
ria,che nell'acqua . La prima è che efiendo il calore, che 
da gl’atomi è generato molto maggiore nell'aria , che nel- 
acqua, dimofra quiui effere piu atomi doue è mag gior ca- 
lore. e chi non fa chei molti poffano meglio che pochi a- 
doperare? Lafeconda è, che gli atomi ignei piu veloci nel» 

E4 l’aria, 
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l’aria che nell'acqua fimuouano, come da me fi è dimoftra» 
ro. Adunque fendo piu gagliardo il mouimento de gl’ato- 
mi ignei nell’arta che nell’acqua potranno piu ageuolmen» 
te foftenerele falde nell'aria che nell'acqua. e percio De- 
mocrito fciogliela fua dubitazione debolmente. E percio 
douiam dire, che la cagione addotta da Democrito nò pata 
altutto vera, eche la fua iftanzia refti invigore, e la folu- 
zione fia alquanto debole. Quanto a quello che gliatomi 
ignei comefi è detto piu velocemente nell’aria che nell’ac 
qua fi muouino, io lo ftimo veriffimo , come credodi foprà 
auer prcuato, calle nuoue difficulta rifpondendo, fi vedrà 
fe il Sig.G. o Ariftotile fi èingannato in piud’vn conto. E 
al primo rifpondendo, il quale è, ch’effendo il mouimento 
all’ingiu piu veloce nell’aria che nell'acqua, douerà per la 
contraria cagione il mouimentoall’infu effere piu veloce, 
nell'acqua, che nell'aria. Imperciocche i mobili che hane 
no grauita quanto piu fi accoftano al termine propio tanto 
diminuifcano di grauita. e percio fi crede egli, che i mobili 
graui fi muovono piu velocemente nell'aria che nell'acqua, 
onde adiuerrebbe ch’ ancora i mobili che anno leggerezza 
fi doueffino muouere piu velocemente nell'acqua che nell’ 
aria. Auanti rifpondiamonotifi, che la velocità da tre cas 
gioni come fi e detto dipende, dalla maggiorrefiftenza del 
mezzo, da maggioreinclinazione, e da figura piuatta a di- 
uidere. eche fecondo Ariftotile la feconda, e la terza s’ap- 
poggia alla prima. Imperciocche i mobiliche hanno mage 
giore inclinazione e piu atta figura fi muouano piu veloce» 
mente, perche fendano plu facilmente la refitéza del mez» 
zo. Eperciochenoneffendo la refiltenza non fara tardita ; 
o velocita alcuna, anzi non fara mouimento come fi é det= 
to. Alche non auertendo Giouanni Grammatico fi meffe 
a contradire ad Ariftotile. Adunque bifogna confiderare 
fe quella velocita che nelle cofe g aut fi ritroua mentre fo» 
no nell'aria, dalla refiftenza, o dala maggior inclinazione 
della grauita dipende; efferddo chiaro che dalla figura non, . 
ha fua origine, ed efendo manifefto sche quella velocita, 
dalla maggior refiftenzase non dalla maggiorinclinazione, 
Imperciocche le cofe graui o fon graui di grauita affoluta» 
come la terra, che per fua natura fecorido Platone e Arifto- 
tile per tuttii luoghi è grauiflima, è impoffibile,che diuen- 
69 più 
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ga piu e men graue. e le leggieri di leggerezza affoluta è 
imposfibile che divenghino piu emen leggieri;anzi quane 
to piu al centro s’auicinano piu velocemeute fi muouano A 
e nei propij luoghi, e quelli mantiene la grauita, e quefti la 
leggerezza. fegno ne fia chefi quietano nel centro, e nella 
circonferenza, e di quiui non fi pofano rimuouere fenza 
gran violenza. Quelle cofe che fon grauio leggieri di leg» 
gerezza refpettiua, poffan diminuir ia loro inclinazione, e 
far l’effetto che dice il Sig.G. Imperciocche hanno vna vol 
ta non folo a fermarfi , ma ancora fendo per qualche acci- 
dente rimosfi di quel luogo al centro hanno a tornare a rac 
quiftarlo. verbi grazia, l'acqua checomegraue fi muoue 
nell'aria quando è arriuata al fuo centro, fe bene è graue, 
non è cofi graue che poffa nella terra generar movimento 
all’ingiu, e percio quando nella terra per qualche acciden- 
te fi profonda diuien leggieri, c all'in iu fi muoue. Venen- 
do dunque all’argumento dico y che trattandofi della terra ’ 
e del fuoco, l'vna delle quali è graueaffoluta, e l’altro leg= 
gieri affoluta, che per tutti iluoghi fono egualmente gra- 
ui, eleggieri farà imposfibile che fien piu e men veloci nel- 
la acqua, o nell'aria, ma in tutti a duo i luoghi faranno ve- 
loci equalmente, e percio non ci entra l’argumento del 
contrario; Mafsimamente effendo chiaro che quella velo» 
cità depende dalla maggiore e minor refiftenza, e non dal. 
la maggiore.eminorinclinazione. Onde temo, che il Si- 
gnorG. non habbi d'vna cofa in vn’altra,cioe dalla gravita 
refpettiva alla grauita affoluta, e daila velocita, che depen- 
de dalla refitenza a quella che della maggiore inclinazio» 
ne, che non è altro fe non fare di molti fofilmi a impliciter 
aquodammodo. 
so Quel c’hafattocredere. 

Quefte ragioni che habbiam dette fono ftate in caufa che 
Ariftotile non ha volfuto ch’il fuoco piu velocemente nel» 
l'aria, che nell'acqua . E auertafi ch'egli non foloha rif 
guardato alla minor e maggior refiftenza de i mezzi, e alla 
diuerfita , ma ancoraalla maggiore e minoreinclinazi>ne 
del mobile, come gia il Sig. G.accennò citando il tefto DL, 
del quinto della Fifica. Machidirebbe mai ,quantunque 
pocoelsrcitato in Ariftotile ,che'egli non haueife tenuto 


contodella grauitî nonfolo rifpetto al piu veloce, ma ame 
cora 
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cora al moto ifteffo e la quiete. Impercioccheegli nel quar- 
to del Cielo ponendola grauiti, e ialeggerezza reipetuva, 
che oraè gravee ora legyieri, e pur il contrario fe egli non 
hauefli vifto ch'vno elemento rilpettoavn luogoè graue, e 
rifpetto all’altro è leggieri, verbi grazia s l’acqua nell’aria è 
graue, perche la pefa piu di quella; e percio fi muoueal ce- 
tro, e nella terra diuien leggieri, e percio fi muoue alla cir- 
su Adunque bilogneraconfeliare che Ariftotile 
ha confiderato l’eccetfo della grauita del mobile rifpetto al 
mezzo. Onde auuiene, che quelli elementi che diminuif- 
cano la grauita, e la leggerezza, cioe quelli diinclinazione 
refpettiua in vn luogo fi muouonoal centro, nell'altro fi 
uietano ;s € nell’altro alla circunferenza. Ma perche egli 
non l’ha confiderato nella grauità affoluta, il Sig.G.fi penfa 
ch’egli non l'abbia confiderato nella refpettiua,. Il cheé 
tornare al noftro folito di argumentare a iimpliciter a quo» 
dammodo, effendo manifefto in vn intero libro d’Ariftoti- 
le, che dell’ecceffo della grauità de’mobili refpetto ali mez 
ziegli ne ha hauto diligeate conto. Quanto alla leggerez» 
za pofitiua fi dia non altrimenti che la grauita fi è dimoftra» 
‘to con tanteragioni, che farebbe fuperfluo 11 foggiugnerne 
d’auantaggio. Afpetterò dunque che il Sig.G.ce lodimo- 
ftri con ragioni, e con efperienze quando hara tempo, &_ 
quando egli ne harà maggior neceflità, 
so L'inftanzia dunquedi Arift. 
Anzi l’initanzia di Democrito contro”a fe fteffo, enon 
d'Ariftotile è in vigore,effendo manifefto che il mouimen- 
to del fuoco è pin veloce nell'aria che nell'acqua. Nonè 
gia buona la foluzione di Democrito, ch'il mvuimento de 
gl'atomi fia piu vnito nell'acqua che nell'aria . Impercioc» 
che ne egli ne il Sig.G.che fa del Democritico n6 dimoftra 
no perche cagione gliatomi piu fi deuano fparpagliare nel- 
l’aria che nell'acqua. La potranno dimofirare, e fe fara ve» 
ra gli prometto che piu faro alla verita che alla contradizioa © | 
ne inclinato, 1° E 
sy» S'inganna fecondariamente Arift ENTER 
Eflendo l’inftanzia di Democrito s'inganneri Democrie. 
toe non Ariftotile,ma auerta il Sig. G.che nel’vno ne l'ala 
tro s'inganna, dicendo chele piaftre del ferro, e del piom= 
bo piu fi dourebbano foftenere nell'aria , che nell'acqua y | 
ftando : 
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ftando l'opinione di Democrito. Imperciocche il piombo 
© il ferro fon graui di grauita aifoluta;e il Sig.G.argumen- 
ta dicendo y che tal corpo pefera cento libbre, che nell’ac» 
Qua fara leggieri, ma quefti fono di grauita refpettiua, A- 
dunquel’argumento non conclude. Anzi le falde del fer» 
ro edel piombo fendo grauiflime tanto faranno graue nel» 
l'aria che nell'acqua: Ilche perefperienza agevolmente fi 
puo provare, e per farcio piglifi tanto piombo che neli’a- 
| _Tacontrapefi due libbre dico che nell’acqua lo contrapefe» 
ra . equelto adiniene perche è grane di grauità affoluta.. 
‘ma fe fi metteràvna bilancia nell'acqua e l'altra nell’aria_y 
quella dell’aria pefera più per la refiftenza_. Impercioce 
che la refiftenza dell’acqua foftenendo quella bilancia che 
| in effaviene a diminuircil pefo. quindi auiene che mol» 
te machine nell’acqua fon foftenute da minor forza ) chey 
nell'aria, trattando fempre della grauità non affoluta.Con= 
cludafi dunque che nel particulare del Sig: G. fe nefluno ha 
filofofato male} egli è ftato Democrito, e non Ariftotile 3 
feben io direi che in quefta inftanzia niuno diloro hauefii 
mal'filofofato. Quanto alla opinione de gl’atomi di De 
mocrito è tanto fuori del fenfo, e tanto impugnata d'altri, 
che farebbe fuperfluo aggiugnere d’auantaggio. Quanto 
alla fperienza del Sig. G. delle falde, che pofte nel vafo ris 
pieno d’acqua fredda, fotto il quale fi ponga del fuoco, che 
egli dice che fi folleuano da gli atomiigneidi Democrito, 
auertifca chele fono efalazioni, enon'atomi, Impercioc= 
che rifcaldando:il fuoco l’acqua; l'affottiglia,e necauai va» 
pori; e le efalazioni, le quali fendoleggieri fi muouano al- 
l’infu, incontrando quella piaftra con Ja lor leggerezza la 
folleuano. Ma quando laefperienza fuffe vera, auertifcafi 
che ella nonè per Democrito , perche egli parlana delle fal= 
| dediferro, edi piombo, e quefta fegue nelle piaftre di ma- 
terìe poco piugraui dell’acqua. e perche egli trattaua del 
fopranuotare, e non dello ftare fotto dell’acqua, come fe- 
gue. Adunque non bifogna ch’il Sig. G. dica, che Demo» 
crito tratta d'altro fopranuotare ch’Ariftotile deducendo 
da quefta efperienza. Anzi fa di miftiero, che diciamo,che 
Ja {perienza fia falla , dicendo Democrito , che le piaftre, 
del ferro fopranotano fopra l'acqua. Ein tal maniera non 
imporread Arift. ch'egli non haueffi intefo Democrito. 
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» «Matornando adeAiifiotile) Senzamolto. |... ? 0 

| Facianci alptendere. l’initanza de gi'ato mi ignei nonè 
elladi Democrito, or come l’attribuite voi ora ad Ariftoti» 
le, e fe é d’Ariftotile; qual faranno l'iftanzie, che Democri» 
to fi muoue contro. Egli è Democrito che ii impugna, di» 
cendo, che ie gliatomi ignei follevaflerono le falde nell’ac- 
qua; le douerebbono folieuare ancora nell'aria. Veggafi 
adunque fe £ riftotile, o il Sign. G. moftra pu voglia di at- 
gerrare altrui che di faldo filofof.re. Ariftotile non dice al- 
tro in quefto luogo, fe non che Democrito icioglie la fuzs 
iftanza debolmente e moftra gran voglia d’atterrare De» 
mocrito , ch'egliintanti luoghi ha lodato dandogli il pre- 
gio fra tutti ifilofofanti. e 11 Sig.G. che quello è di Demo» 


crito l’imponead Ariftotile,e in quelta maniera lo biafimay 
cadendo in quello errore cheeglirinfaccia ad Ariftotele» 


Ilche ora per dimoftrar maggiormente, non fi curando di 
allungara fpropofito ilragionamento diche quando haue, 
ua arifpondere alle fue ragioni moftraua di eifere coli ge- 
lofo) va a trouare vn'altroluogodi Ariftotile per hauer oc» 


cafione di impugnarlo;la qual cofa quanto gli fia per riufcie, 


re lo dimoftrerà 1l'fine. 
si Senza molto difcoftarfi. 


SI deue dunque fapere che Ariftotile nel capitolo prece» 
dente, del quale il Sig.G- piglia il luogo per oppugnare;heb: 
be intendione di moftrare, che fendo quattro gli elementi, 
faceua di bifogno ilconitituire vna materia remota, della 
quale efli elementi fi componeflino, e quattro proflime, ey 
quelto per poter rendere la ragione dermouimenti dei cor. 
pifemplici. E quindi viene a 1mpugnare Platone ychevna 


fola materia voleua che haueffino glielementi, e quefta era 
fecondo la fua opinione i triangoli. E dipoifimilmente 
da contro a Democrito, che « i quattro elementi daua due 
materie, e quefte erano ii vacuo e il pieno, dando alla terra 


ilpieno, eal fuoco il vacuo, e componendo gli elementi. 
mezzani della terra, e del fuoco. Contro la qual pofizione. 
Ariftotile argumenta di quefta maniera. Sarà dunque vna 


gran quantita d’acqua, che conterrà piu fuoco,che vna pice 
ciola d’aria, e vna gran quantita d’aria che haura piu terra 
che vna picciola d'acqua. Adunguc fi harebbe a muouere 


Ja gran quantita d’aria piu velocemente all’ingiu ) che la, 


piccola. 
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piccola d’acqua . il che in neffun luogo giamai fi è veduto. 
È percio non pare che Democrito filofofaffe rettaméte nel 
por due materie proflime a gli elementi,come Ariftotile di- 
moftra fino al fine del capitolo. La qual ragione il Sig. G. 
in due maniere inpugna. La prima dicendo, che detto ar- 
gomento non conclude , e la feconda che fe conclude nella 
medefima maniera fi potrebbe ritorcere contro adArift. Il 
primo arguméto, che dimoftra la ragione d’Ariftotele non 
concludere, e che fe fuffi vero che la maggior quantita d'a- 
ria fi doueffi muovere piu velocemente all’ingiu che la pic- 
cola d’acqua per contenere maggior porzione di terra, al 
certo bifognerebbe che fuffi vero , che vna granquantita, 
‘di terra fi moueffe piu velocemente, che vna piccola. Il 
che dal Signor Galilei fi ftima per falfo, ma s'io non m'in- 
ganno a torto, e non fe ne auuedendo, ripugna al fenfo, & 
alle fue propie efperienze. Imperciocche il Sign. G. dice, 
che quelle minute particelle di terra, le quali fi trouono 
nell'acqua torbida penano cinqueo fei giorni a andare per 
quello fpazio, che vna quantita di terra groffa quanto vn mi 
nuzzol di pane invn momento trapafla . Adunque fenza, 
difficulta fi vede, che molto piu velocemente fi muoue vna 
quantita maggiore della medefima grauita in fpezie che v- 
na piccola. Ma perche alcuna volta per la poca difagua- 
glianza e per il poco fpazio non fi fcorge fenfibil differen». 
za,percio Giouanni Grammatico;a cui aconfente il Penda- 
tio, edipoi il Sig. G. fi penfo, che due quantita di terra di- 
feguali dimole, haueffino la medefima velocita nel mouis 
mento’, la qual cofa come fi è dimoftrato é falfa. Ondeau. 
uertifca il Sig. G. che non folo la maggiorgrauitain fpezie 
€ cagione della maggior velocita di movimento , ma ancor 
la maggior grauità inindiuiduo, e non tanto quefta quanto 
ancora la grauita in genere, fe farà tanta che fourafti di grà 
lunga quella che e affoluta s'appella , fi mouerà piu veloce- 
mente, che quella e nel danaio del piombo, edella traue, 
di céto libbre nell'acqua, come habbiam detto, fivede. Ii 
fecondo è,che nel multiplicarla quantita dell’aria,non folo 
fi multiplica la terra, ma ancora il fuoco s onde fe gli accre- 
fce non meno la caufa dell’andare inigiu,che quella dell’an- 
darein fu. e finalmente credo che voglia dire, che nel» 
l'aria é molto maggior porzione di fuoco,che nell'acqua di 
terra, 
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terra . (E percio crefcendo la quantita della terra nell'aria 
ipercrefcerela-fua mole. fiagumentatanto maggior.il fuo- 
«co che puo.compenfare quella terra agumentata,., Onde 
.giamai auiene ch'vna gran quantita d’aria fi muova più Ve 
locemente all’ingiu, ch’vna piccola d’acqua». Notifi per rl» 
fpondere a quefta ragione, che Ariftotile, come fi é detto, 
impugnando gli antichi fuppone le loro opinioni contro di 
loro argumentando ; quafi cheegli gli voglia con le propie 
armi fuperare. E perciofupponendo Democrito,che quel 
mobili piu velocemente fi moueuanoalcentroyche haueua 
piu pieno, cofi argumenta Ariftotile,fe è vero quefta voftra 
fuppofiziones o Democrito; adunque vnagranquantità « 


» 
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aria per hauer più pieno s che vna piccola d’acqua »;fi douera 
‘muouere all’ingiu piu velocemente di quella. Onde come 
bene diceua Ariftotile. riprendendo Democrito » egli.non 
folo doueua dirè chequelle cofe.andranno piu velocemen: 
teall’ingiu che haueranno piu pieno, mamanco vacuo ., LL 
qualrefugio il Sig.G.ha prefo:parendogli d’hauerritroîa» 
to qualche gran. cofa di nuouo; enondimeno comefi.@ det» 
to è.di Ariftotile, e non monta niente non fendo conforme 
ai principij di Democrito.E quando fufli nò per guefto ha. 
rebbe vinto la lite. Imperciocche fe la proporzione delyas 
cuo e del pieno fuffe quella che cagionafie che lagran quia 
tita d’aria non doneffe muouerfi più velocementeall’in giuz 


chelapiccola. d’acqua, tutta volta ne feguirebbeschewna.s 


yi 


gran quantita d’acqua nell'aria fi douefli mi ouere all'ingiù 


| «on equal velocita.che via piccola ..il che fegue alcontras 
rio. Imperciocchela medefima porzione che é in quellag 
granquanuta ancora nella piccola yverbi grazia, vnterzo! 
diterra e due terzi difuoco., Ma che vna granguantitadi 
acqua fi muova nell'aria piu velocemente che vna piccola; 
fi come fi é dimolftrato della terra,.cofì è facile a moftrarlo 
dell’icqua. Veggafi quanto piu velocementefi muonevna 
gran doccia, che quelle fhijle di minueifima acqua; che noî? 
ehiamiamo dacimatori. Adunquenon'è fallacia alcuna» 
nell'argumento di Ariftotile.. Quantoalla feconda rigio= 
ne che ritorcel’argumento contra d’Ariftotile, dicendo, fe 
è vero che gli element eftremi.l’vn fia femplicemente &ra- 
ue, € l'altro femplicemente leggieri, e-quei di mezzo partes 


cipino dell’ vnae dell'altra natura» ma l’aria piu-delleggieri' 


i; . el'acqua. 
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el'acqua piu del graue  adunquefara vna grari quantita d'à- 


ria; che fara piu grane che vna piccola d’acqua. Si deue cò- 
fiderarecomebene diceua Temiftio , che Democrito vole. 
ua che gli elementi di mezzo fuflino compotti de gli eft rec 
miemiftura' di quelli. »La doue Ariftotile dice, che tutti à 
quattro gli elementi fonorcompotti d? vna materia remota, 
© diquattro materie proflime, delle quali egliadogni ele 
mentone afegnavia. ‘alla ‘terra vna macezia graue'affolu@ 
ta, alfuoco vnà leggieri aflolutazall’a riavnaleggieti'rifpet 
to alla terra ve l'acqua eg faie rifpertoalfuoco, all'acqua, 
graue rifpetto al:fuoco e all'aria e leggieri rifpetto alla ter. 
ra. Mavoleua ancora:che l’aria. rifpetto all'acqua fuffeaf. 
folutamente leggieri,e l'acqua rifpetto all'aria affolutamen- 
tegraue. Dalle qualiragioniè manifefto la differenza che 


è fra la polizione di Democrito, equella di Ariftotile, on- *» 
de l’argumento fenza fallacia procede contro a Democrito «© 
e noncontro d’Ariftotile, fmperciocche fecondo la fua, « 
fentenzia gli elementi di mezzo fon miftura de i duoi eftre © 


mifi come l’efalazione che è com pofta di terrae difuoco;e ‘ 
percio fon-graui eleggieri, e fecondo Ariftotile fon grauie 
leggieri; perche cofi fono atti nati;'ecofi comporta laloto «è 


natura, perla qual cofa non fipuo mai concedere che vana; - 


granquantita d’aria fi poffa muonere piu veloce al centro; (© 
che vna piccola d’acqua , pereffer queftarifpetto all'acqua ‘' 
femplicemente leggietie quella rifpetto all'aria femplice= «’ 
mente grave. Adunqueé manifefto; perche l'argomento © 
conclude contro Democrito; e tion contro d'Ariftotile; è 
Alla dimanda del;Sip.G. doue fi potrebbé fare la efperiens 
za:che dimoftraffe che vna‘gran quantita d’aria fi mouefle »: 
piu velocemente che vna piccola d’acqua, gli rifpondo:che 


{efufli vera la pofiziondi Democrito; quefto douerebbefe. 
guire nel luogo dell’aria. Imperciocche fe fuffe vero; che 
Lariaperl'azia, el'acqua per l'acqua non'fi moveffino.. Il 
cheé falfo veggendo noi molti fumifepranuotare fopraai 
laghi, el'aria groffa reftarfotto la fottile; anzi (endo fpinta 


all’infu. ritornare.al.fiuo! luogo. Nondimeno: fevna grani. 


qua tita.d’a ria fuffe'piugraue ch’vnapiccola'd ‘acqua fi mos 
uerebbe per tutti iÎmezzi all’ingiu piu veloce di quella. one 
de nonbifogna domandare doue fi potrebbe fare quefta ef 
perienza, e nondoue Ariftotilel’ha fatta, | (0 IO 
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Ma perche de’ continui altri fono tacilmenie altri difficil. 
mente diuifibili, e i diuifibili nella medefima maniera al- 
tri piualtri meno, fi deue penfare quefte effere le cagioni. 
Imperciocche quello è piu facilmente diuifibile , che è piu 
fluffibile, e quello piu che piu.e l’aria è piu tale dell’acquasè 
l'acqua della terra.e in ciafchedù genere il minore è piu di» 
vifibile e fi difperge con piu facilità. Adunque quelle cofe 
che hanno larghezza peroccupare molto ; e per non fi dif- 
perdere » il maggiore ageuolmente, fopranuotano. Ma, 
quelle che hanno contrarie figure per occuparpoco, e per 
diuidere piu facilmente fi muovano all’ingiu, e nell’aria 
molto piu, percheé piu diuifibile dell'acqua. Ma hauendo 
la grauità vna certa virtù mediante la quale fi muoueal cen 
tro , eicontinui a non effere diuifi, fa di meftiero parago- 
narle infieme. Imperciocche fe la virtù della grauità alla 
feparazione, e alla diuifione fupererà quella del continuo, fi 
moucrà all’ingiu velocemente » ma fe fara piu debole foprae 
noterà. i 

Ecco il luogo doue Ariftotile rende la ragione perche le. 

fottil falde di ferro e di piombo fopranuotano nell'acqua, 
e perche la limatura dell'oro, e nonle foglie, fe però in tal 
guifa fi ha da intendere il tefto, e la poluere non pure nell’- 
acqua, ma nell’ariaancorà vadia notando ; e perche le falde 
deuano cagionare queft’effetto nell’acqua, e non nell'aria, 
e dice, che de icontinuialtri fono piu divifibili altrimeno ; 
e cheicontinui maggiori fi dividan meno, ei minori piu, 


» Qui 
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so Quito noto. ‘ doi 
-. Gontrole quali pofizioni il Galilei oppugnando dice;; 
che le conclufioni d'Ariftotile in genere tutte fon vere, ma 
che egli leapplicamate'ai particulari perche l’acqua, e l'a- 
ria nò hano refiftéza alla diuifione:ma eflendofi dimoftrato 
che non foloi detti elementi, ma glialtri ancora hanno refi- 
ftenza alla femplice diuifione , per l’argumento del contra» 
rio feguirà che Ariftotile applichi bene le fue conclufioni 
vniuerfali a i particulari . Ma notifi dal Sig.G. che trattan- 
do Ariftotile della quiete delle falde del ferro , e del piom- 
bo; tratta della quiete accidentale, e il fimile è la quiete del- 
Ja poluere nell'aria. E percio fendo le cofe accidentali di lor 
natura non durabili, non è marauiglia fe la poluere non fta 
fempre nell’aria seffendo che quando ella ha fuperato la re- 
fiftenza dell’aria ella fi muoue al fuo centro, e perche piu re 
fifte D'acquache l’aria, percio piu fi quieta la poluere, e le, 
falde del ferro, edel piombo nell'acqua, che non fa nel- 
l'aria. e perche le falde , ela poluere bagnate nell'acqua c è 
lino al fondo già fiè detto,fi pofiono bene collocarin quel 
lafenonin tutto priue dell’aiia, almeno con fi pocayche el- 
la non può.cagionare quefto effetto del fopranotare.-Quan- 
tosalle opofizioni chesi Sig.G: fi fa contro,fontanto d: bo- 
lixe fieuole;;che non pare che metta. cante:fpend eril tempo 
intornodieffe. e chinon fa chele cofeleggieri galleggisno 
non per non poter fendere la refiftenza dell'acqua y ma per 
efler più leggieri dreila? e chefommerfe deptro de l’acqua 
elleno rompendo la fua refiftenza ritornano fopradiquella. 
Nonio chi fiencoloro che filcredano ch'vno vuouo gailegà 
gi nell'acqua falfa e noninella dolce; perla maggior refi» 
ftenza; ma bene mi paiano poco efperti nelle cagioni delle 
cofey enella-filofofia venendo quefto accidente percheò 
l'vuouo è piu leggieri dell’acqua dolce, e piugraue della fal» 
fa. Mami fono molto marauigliato che 11 Sig.G. dica, che 
afimiliangultie deducano t principi falfid’Ariftotile , non 
fapendo:vedere.perche.moito meglio:fi pofla rendere:la ca» 
gione;diqueftoeffetto con i‘fuoi principi; che con i noftrizi 
anzi molto miegho., perche oltrealier dere ragiorie onde; 
avuenga:chevn'vuouo galleggia nell’ecqua falia,enoni nel. 
ladoiceyfi può ancora dimoitrare perche vnagran:mole:di, 
“aria nell'acqua fi mouerà piuwelocemente che yna piccola. 
sa si Adunque 
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Adunque a tazione fi può dire al $ig. G. a quefte anguftie, 
conducanoi falli principi . Impercivcche, ia maggior mo- 
le dell’aria ha maggior virtù che la piccola $e percio fi mo- 
ue piu velocemente diefla «la doue1l:S:g.G. che non conce. 
de virtù alcuna che produca. il mouimento ali’infu non puo: 
dimoftraretaie accidente. (i "di 
»» ({fa adunque taldifcorfo. i, n 
Etfendo dunque vero che l’acqua; e l’aria hanno refiffen= 
za,farà veriflimo :l difcorfo d'Arniftotileyche le falde larghe 
f>pranuotano nell'acqua, perche comprendano affai,e quel 
lo che è maggiore menc ageuolmente fi divide. Ma 1) die 
re, che te piaftre quando fi fermano habbino già penetrato 
la fuperficie dell’acquaè vna vanità, comelfiè dimoftrato è. 
Il fimile fi può dire della naue, della qual cofa-ci rimettia=: 
mo aquello fi è detto, non volendo fenza offeruare me 
todo noiare noi medefimi, e gli vditori. Perciò faceuas 
meglio a nonrepricartante volte le medefimecofe . Ada» 
gio Sign. G. non faltiam d’Arno in Bacchiglione.al noftro. 
folito: Il Buonamice dice, che l’acqua delmare è più grof= 
fa nella fuperficie, che nel fondo ; e 11 $ig.G. fubito s’attac=. 
cache egli dica il fimile nell'acqua dolce. Sapeua ancora. 
il Buonamico, che nei fiumil’acqua groffa fta di fotto;fi co 
me aviene del lago di Gardaydel iago Maggiore, e del lago 
di Como, fopra de i quali fenza mefciarfi paffano vari) fiu- 
mi, e che fopradel marti fiumi fopranotano per molte mi». 
glia, ma diceua che paragonando l’acqua del mare fra feu 
medefima, che quella di fopra era più craffa , perche era più 
amara; ftraendo il Sole del coritinuo dei vapori da quella, 
eque:la di fotto men craffa, pereffere piu dolce, e per.non. 
potere il Sole cauare di effa le parti piu fottili. Quanto al: 
dubitare della fua efperienza poco importa, perche il Sign, 
G. potra farne la fperienza alcontrario, e allora gli fi potrà. 
credere qualche cofa. E noti il Sig.G. che delle cofe fenfi= 
bili il fenfo ne è ottimo cognofcitore, e non la ragione. 
Vaneggia colui e ha debolezza d’ingegno; che vuole le.co». 
fe fentibiliricercar con ragione. E in queto propofito mi. 
piace di dimoftrare vn metodo pellegrino del Sig. G. nella. 
fua filofofia. E quelli è che egli nelie cofe,che fon futtopofte. 
al fenfo,e che noi continuamente veggiamo , vuole dimo- - 
flcarle con matematiche ragioni. e nelle cofe doue nonar= 
riua 
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fiua il fenfo, o almeno ripieno d’imperfezioni,egli le vuot 
cognofcere col fenfo,comedella concauità della Luna,del. 
le macchie del Sole, edi mille altre cofe fimili. doue che e 
li fi vorrebbe fare alcontrario. Imperciocche doue fi può 
‘are la efperienza fon fuperflue le ragioni, ficome del gal- 
leggiare della naue, edeila falfedine adiuiene. Ma doueil 
fenio non arriva fe non pieno d'imperfezione bifogna cor- 
reggerlo, e aiutarlocon la ragione. Imperciocche quando 
noi veggiamo il Sole.che apparifce della grandezza d’vn 
piede fe noi non correggefiimo quel fenfo noi crederem- 
mo vna cofa falfiffima per vera. Percio quando al Sign. G. 
par di vederela Luna montuofa, e.il Sole macchiato $ fa.di 
metftiero che confideri bene fe la ragione comporta tal coia 
e fe il fenfo fi può ingannare in tanta lontananza, e accom» 
pagnato da quello intrumento del Sig. G. 0.0 © 
oy Ma tornando ad Arift. è | | i 
E tornando doue c: partimmo dico che lalarghezza del» 
le piaftre del ferro è cagior.e cel fopranotare, fi deue bene 
auertire, che la detta larghezza fi deve accompagnare con 
la fottigliezza. Hlchedimoftra Ariftotile dicendo, che fe 
la virtù della grauità fupererà la del continuo), le piaftre fe 
me andranno al fondo. onde bifogna che le dette piaftre fie- 
no leggieri, e perciò fottili. Quanto alla efpertenza, che 
le pialtre del ferro, e del piombote fi diuideranno in fIrifce, 
e in piccoli quadretti fi reggeranno nonaltrimenti che pri» 
ma faceuano . Si debbe auertire che quelta efperienza non 
conclude per due cagioni . la:prima perche non è vero, che 
nel medefimo modo galleggi vna gran falda che vna picco 
Ja. Imperciocche molto più gagliardamente galleg zierà 
la grande chela picciola, come per eiperienza fi è prouato. 
La feconda che il Sig. G. volendo moitrare , che, la figura, 
piana non cagiona l’effetto del galleggiare femprei mantie- 
mele falde in detta figura ora grande, ora picciola. E per» 
ciò non è marauiglia , che ella fempregalleggi, ma feegli 
di dette fulde ne tagliera qual fi voglia porzione, purche fia 
di ten b.lgrauità di qual fi vogha figura fuor della piana 
fubito te ne andrà al fondo. Adunque la figura larga é quel- 
ba che ioftiene le falde dei ferro e del piombo. | 

so E per dichiaraziondi quefto. | 
+ Quanto achele figuie piu corte, e piu ffrette douefiino 
iinata F 2  gallkeg- 
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galleggiarmeglio .. Eccocialle noftre vanità , Se il'fenfo 
cid.noftra il contrario, perche ci vuole il Sign. G. fardtra= 
uederz...e Ma veggia.la cofadoue firiduce. egliper dimo 
firare quefta firaua ganzaentrain.vna maggiore, fupponen 
do chej’acque che è intorno intorno al perimetro deile-pià 
fire deuareggerle fopradieffa. Il cheè faliflimo, eflendo 
min:fefto che è l'acquasch'é fotto della piaftra. fégno di ciò 
ne che fendo diuito tutto1] perimetro dell’acqua; adogni 
modo,la piaftrafi; regge, oltre a che:non è tant'acqua al pe? 
rimetro delle figure lunghe quanto alle larghe .vsa-vna ftrî 
{cia tagliata da vna falda di ferro, adipiombo,ma cofi ftret 
ta.che piunon:fia difisura pianaze nondimeno ella n6 può 
galleggiare. Ondefebene è veropenla fua geometria) che - 
diu:dendo vnafalda fempre fi fa piuiuperficieynondimeno 
la larghezza della:piaftta fempre:farà la medefima « Imper= 
ciocche rimefla infieme la detta piaftra diuifa jouero mifu= 
rata cofi feparata fara la medefimas: + 000, gini 
93) Dicogli.di più FIR et k49 da SEDERE 1 SI 99” a 1 
«Connuouo, e.vitimo argumento impugna Ariftotile il 
Sig:G.dicendo che concedendofi ancora la refiltenza dela 
l'acqua effers la propia cagionedel galleggiare delle piaftre 
del ferro, nondimeno molto meglio non dourebbe galieg- 
giare vna gran falda di piombo, che vna piccola. L'cheegli 
volendo provare, mette in confiderazione chele piaftrey 
del piombo difcendano dividendo»l’acqua, che è intorno al | 
loro perimetro; e alla loro circunferenza. quafi ch’egli vo- 
glia dire..cheleparte dell’acqua , chefon fotto la piaftra del 
piomboda effeinon fidividino. la qual cofa è contro alla 
fperienz3; e ad Ariftotile. Imperciocche fenfibilmente fi. 
vede:che le piatre del piombo qualche volta;anno diuifo 
tuttele parte dell’acqua, che fono intorno alla loro circun= 
ferenzai e nondimeno non fi profondano.E.Ariltoteledis 
ce; che le piaftre:del piombo galleggiano perche occupano. | 
gran quantita d’acqua, ele rotonde, o lunghe peroccupare 
ne poca quantità; fimuouono all’ingiu «Auendo prima det. 
to'che i continui diuifibili quelliche fon maggioripiuma+ 
lagruolmente fi dividano, che i minori; onde è manifefta 
Ar:ftorile dire, chele falde del piombo in mouendofi deui- 
no diuidere tutte le parte dell’acqua 3 e non quelle fole che, 
fonointorno:al perimetro E quindi auuiene, chele co 
"alpe "dl grandi 
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grandi ftanno piu'gagliardamente fopra l’acqua; che le pic» 
cole , fegoo ne fia di-ciò, che cileno fofengano fopra di fe» 
. molto maggior pefo , chequelle non fanno. Anzi fuppo= 

‘mendo la fua opinione;il fuo argomento non conclude l’in- 
tento,e fe niente conclude; conclude con condizione - Im- 
percioceche ponendo la tauola A. B.C.D. lunga otto pal. 
mi, elarga cinque, farà 11 fuoambito palmi 26. €26. palmi 
ponghiamo che fia il taglio, ch'ella dee fare per andare al 
fondo. diuidafi quanto 11 Sig. G.vuole, e quanto egli de- 
fidera. Dico che l'argomento non conclude ì’intento.Im- 
perciocche fenoi pigliamo quali voglia parte diquelle di 
uife niuna ve ne fara chè habbia 26. palmi d'ambito come 
quella che'G è diuifa. Adunque.ella.non potrà galleggiare 
meglio chela già diuifa. Adunque nonfarà vero ch’ vna 
piccola falda poffa galleggiare meglio:che vna grande. È fe 
però conclude; niente conclude con condizione. Imper- 
ciorche fe quelle particelle diusie non fi vnifcano di manie 
ta inîeme che quella fuperficie che fi è acquiltata per la di- 
uifionericongiungendole nonfi perda, nonconcluderà l’- 
argomento; la qualcofail Sig:G. non fa, enon dimoftrain 
che maniera (i poffa fare. e quando firiduceffe in atto non 
prouerebbealero fe nonm:chela detta affe diuifa, € ricongiù- 
ta in maniera che non fi: perda la circunferenza acquiftata 
perla diuifiotie, feguirà perilfuppofto del Sig. G. ch’'ella 
meslio deuegalleggia resche primanon faceua. N otifiche 
febenenel'fecare vna afficellas’'accrefce la fua circunferen- 
za; perche fi fa:vna fuperficie che prima non vi era; nondi= 


meno la fuperficie a-l'fondo rimanla medefima, anzi fi die. 
minuifce, mancandoui-lo fpazio che neldiuiderla fi confu» 
ma nel fegamento. I cheèé chiariffimo perche fegandofi, 
vna affe di qual fi voglia erandezza in cento parti, € riunen: 


dola nella medefima maniera che era prima, non folo non. 
| diuien maggiore ma alquiro minore per la detta cagione è. 


trattando della fuperficie del fondo; cheè quella, la quale. - 


‘{ecSdb Arift, &la cagione del fopranotare. Quetto è quello 


che feguitebbe in dottrina d'Arift. contro alla fua medefi» 


ma dottrina, anziconcro alla dottrina del Sig.G. 
ss Finalmente a quel che fi legge. 
Diciamio dunque che tutto quello che fi quieta,e fimuo» 


nenell’acqua, 0 fiquieta, e-fi muoue IR, sò accis 
. dental- 


86 © Confiderazioni di » 


dentalmente.Tn oltre quello che in quefte maniere fi quie* 
ta) e fi muoue, oè corpo femplice, oé mifto. l1corpiiem- 
plicio fi mucuono neil'acqua naturalmente alcentro , 0 al- 
la circunferenza,quelli che fiÎmuouono perquella al centro ‘ 
fi muovono pereflere piu graui dell’acqua, come la terra ye 
quelli che alla circunferenza per effere piu leggieri di ella, 
comel’aria, e’ fuoco + l corpi mifti o fi muouano natural- 
mente per l’acqua al centro, e ciò per il predominio dell’e- 
lementi piu graui diefla, come l'oro e il piombo ; o fi muo- 
uono alla circunferenza , e ciò per il predominiodelli ele- 
menti piu leggieri dell’acqua,comei vaporie l'efalazioni, 
o finalmente fi quietano nella fuperficie dell’acqua e nel cò- 
fine diquella dell’aria. e quefti fono quei mifti che fono au 
predominio aerei come itugheri, le galle, e fimili. Di nuo- 
uo quello che fi quieta peraccidente nella fuperficiedell’ac » 
qua, o e corpo femplice,o mifto. e cidin due maniere,o per 
eflere cofi piccolo, e di fi poca grauita che non pofla fende- 
rela continuità dell’acqua, comela poluerese altre cofe pul 
werulente, o per effere di figura pianaefottile; la quale per 
comprender molto continuo dell’acqua, e percio per non 
‘poter dividerlo cagiona a i corpigraui ne'quali ella fi ritro». 
ua,il topranotare nell'acqua, comenelle piaftre dell'oro,del 
ferro,del piobo, nell’atlicelle dell’ebano; e fimili. Hauendo 
dimoftrato per fenfib:le efperienza ; che deite falde quan». 
do fi pongano nell’acquafono femplice oro 30° piombo s €, 
clte non vi è congiunta aria, e fe pur.ven'è; è fin minima 
quantità, che dietia, e delle piaftre non fi può comporre va. 
corpo piuieggieri dell'acqua.Adunque deste piaftre fi quie», 
tano iopra l’acqua perla fisura piana. Di fi 
_» Sicomeerala fentenziad'esrift. 
Quetto è quelio che in difefadellaveritàye di Arift. mi è fou, 
venuto di dire inquefte mie Cofiderazioni fopra'l Difcorfo, 
del Sig.G.il quale fe aueffe publicaro i libri doue egli ponei. 
principi), e fondamentidella fua filofofia, come dourà fare 
fra poco tempo, forfe ini farei apprefo alla fua vpinione;o io 
con più fondamento gi'aurei dinioftrato l’opimcone d'Arift. 
inquefte dubitazione efler vera. Imperciocche mal fi può 
impugnare chi ora s'appiglia ad vna cpinione, e ora a vn'al- 
tra, ora a quella di Democrito,ora a quella di Platoneye ora 
a quella di Ariftotule,nonti vedendo come egli da ua prine 
cipi deduca guefte conclufioni. | ; » 
PI LFINE 
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A.car. s. finire, nel finire. 6. non fpero; fpero. 7.9.10. gliac- 
cio, diaccio, ghiaccio . 11. parte , prime. l’adifinzion , l’af- 
fezion. 13-dell'vno, luogo, 16.1 g.numero, in numero, 
19. cura, vera. 20. fe egli leggieri , s'egli è leggieri. 26. di= 
re, dedurre. 35. più aéto, atto . 36. Ariftotile io, Ariftotile 


ha errato.38 po, por. 39. nona lui; quantoa lui. 41. conu 
tutto, con tatto . 46. afle, alta. so. boccetta, bacchetta. Sie 


O; Io. che non fa, che non fanno. 57. d’vn, per vn. 


RI 


di 


( Oncediamo licenza al M. R. SigYincenzio Rordinelli È canonie 
coye Penitenziere Fiorentino s che poffa rinederela prefente 
‘operay conft derando fein'efaft troni cofa: che militi contrò las 

\ pietà Chyiftiana; ò li ‘buoni coftumi, € vifar ica. in pe di igoe Au 
LR agantnatiaa Eat 4 % 

a Risto Niccolini Vicario di Fi irenze.. si 


jo 0. Vi incenzio Rosflivali deriva Fio rentino hò senigio il dia k, 


te trattato del. Sig.Vincenzio di Grazia circa le cofe,che Stanno 
fopral'acquayòd in quella fi muonono , di controuerfia a quel del 
Sig. Galileo Galilei , e non ci hò trouato cofa che fia contro alla 
Chtiftiana Ziiviaie , econtra buoni coftumi, & infede hò fcrit- 
ro quefto dî 4. diMaggio 1613. 


Attefa la premeffa relazione condo che la foprafcrit- 
ta opera fi pofla ftampare in Firenze ; offeruati gli ordini 
foliti. 4. Maggio 1613. 

Piero Niccolini Vicario di Firenze. 
L P.Maeftro Francefco Vecchi Regente di S.Spirito rivegga per 
parte del Sant ’offizio, e referifca, ec. Dal Sant Offizio di Fi- 
renzes. Maggio 1613. 

F.Cornelio Inquifi tore di Firenze. 


I O Fra Francefco Vecchi ho letto il prefente trattato , intitolato 

(onfideraz:oni del Sig. Vincenzio di Grazia fopra il Difcorfo di 
Galileo Galilei intorno alle cofe che fianno fu l'acqua, & che fi 
muonono in quella, co non ho trovato cofa che repugni alla fanta 
Fede s & buoni costumi. In fede di che bo Seritto di propria ma- 
no. questo dî 7. Maggio 1613è 


F.Cornelio Inquifitore di Firenze. 8. Maggio 1613. 


Stampifi fecondo gli ovdini . quefto dì 9: dieMaggio 1613. 
Niccolò dell'-Antell- 
E 
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